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PROTESTA 

AL LETTORE. 

f*s li errori di fUmm , Icorfi per incuria 
T dell'Editore, nella prcfcnic Jctccra in sì 
«in copìz , hanno obbligato il mcdclimo non 
ìoloa proctirarne l'emenda, ma a prevenire il 
cortclè Lettore, acdocchi incoatrandolì non 
di ndo io alcuni de' più importanti , i quali o 
varianlènfb, ol'olcurano, licompiaccia ricor- 
rere all' Errata corrige poRo in fine ; ove per 
altro s' £ creduto proprio diflìmularc , oltre 
più sbaglj d' Ortografia , anche tutti quelli, o 
che invertono talora il perìodo, oche ne tur- 
bano il giro, cladcfinenza; pcrnondifiònderfì 
di ibvcrchio in correzioni incDo utili, c delle 
quali il buon gullo , c la eapadià di chi Icwgc , 
che può agevolmente da le fuppliic alle altrui 
mancanze , non ha bilògoo . 
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S.\. Serie M Fatto, g. 



WIL BJ/po^a de' medtpmi alle T*gum m- 

SW. Ntìtna^ ed efettidelCo£cilh, 
S.V. Dtfpitta tatuile dtti? azione. JXMiie 



^• Jm, dalla. Caafi^ -le dal.Mtdo., 3» 
JK.VIL Si d^fira il total difetta di Rett^ 

JWne fra iChdieÌUÌ,ie'U. Schedala, .\r \ 
0 fia Biglietto . 6j. 
Jf.VIIL Si fpiegan le Condixjom. Si frav* 
fojto in cartdizjoat P Atto. Difiiiu 
ìJone fra condizaoa di fòfanz^, e 
coadisjeae di EfecuzJone falfàmente 
applicata, buttile al prtfintt ^etto, 
Noa ha laoeo vegli atti di ultima -a^ 
tonta. CendisJKieaff^a^UEfecK- 
. enxàsne non può aon rendere C E fi" 
tJmt conJit ù miie . Baldo ^ ed altri 




' Previa del prifii 
S.VL adòU delle Gong 



delle medefune, dedotte dalle ?tf-. . 
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Jatirfrtti mute htef, Sf ne dXilìoa. ^ 
fo ^<j|/S, e Jlfmilii m XJlfiÀìtórt- i 

tempo incerta , Cmtjizàone fote^s- 
."' /' tiv4 ivSimi'mtntt ferfonilt , nì - 
tranfìfori^. Nt»jpti ,deaU f..lfi. ■ 
- .miste nmfi^iuiggmara. Prefafpojt* 
-3 J fer nera^ fa condtzJotie, e condiijiane 

■ '.emfft '■ • ■ . ptf, 
JEBC StrtVM ftrmcioMm tiaglio, con cui 
ji fKpfHi^''^^p^-[A CatdisMne alla 
'. JEficaZiioatr. St dimòftra e£cr pofiit 
V £ in CandisÀme ,flw«V* 'EfecuzJotu , ma 

f JCi -Bì^tita W fi» tmpderj^U Etjimm- 

-'v^ifrdf* \ 1- . ì 'il '-■ " -'-tyii 



by GoOgle 



PROEMIO.' 

ED OCCASIONE DI SCRIVERE; 



^^^^^^ Deffo,^ Amico^^ ^oflb^ appi^irvi| e mi accinga 

lenuto ad atte, pei cosi (tire a cavaJ del folTo, e folo ■ 
gue»! lìnila dicbianrin) poi pei la Pane , a cui prupizio 
ariidelTe il faio . In afìcaETa Voi non poieie pcniai più 
giufto , c il decider dcili ragioni , c del torco fai dall' 
evcDta, pur troppo i moda , palTiia dal Volgo ne' più 
SenfaiT, daccli» la noHia Giurirprudenza ridona olTeivali 
omai nel Foro ad una fpecie di Piiiomrmo. Ma in eoa* 

itoire. In uni Caufa veglianie, comecché polla a pubblica 
cfamc,a tutliì lecito die li Tua, ma noti a luiii adoptai: 
b penai, bivi i doveri dell' ooeSÌ , Per bafla opinione, 
%1m di te ihU* chi pone in cam , non pub azzardarli 
lìliiu colpi. PalTano i delti, e gli Selliti lellano; e guellii 
O non G odono , o non 6 pieizino : quelli ralora poi- 
fon prezzaifì , lise impceffionc , ed eccitar moto . Sono 
]e Liti a guifi di Tpecdij , e comunque CiaCi di un Gaio, 
che ^piQèggiei'a loflo fvanirce , il pernijnenic fpelTo le^ 

Spaona , e per CololG , che elTer fi poiTano Ì Difen- 
:Ì,' ed i Magiitiiti, talvolta tracollano ancora queAi, 
e un piccai falTo gli proDra al fuolo . Ttattavalì mot- 
de di Oufi Migna , Caufa di llrepito , e di partito , 
ed Io ben lungi da avere in eHà incereHè, o parte, co- 
nofco folo i Colliilgaoii , o per la chiarezza del Sangue^ 
loro, Q per l'eccello di loi fortuna , Tutto adeOb muta 
di &cda j e. giacchi avanti il gran .CanfeflD. dii il gtaiu 
fili» l'nhima Croltoi lonn 'i sodeie ogni «tamuamo 
dcHr nttUT^ Tm librali-. Vói di tshiò mi «fficuiafi» la 
nofineucinii 'lieiuiliiKiita gli. cAiemi tbal de' Valennio* 
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nini , Sie i'a,-dilt& fSretiu'd^ Idf diati , ■pngnitono 
frt arìr, ir^Oit pur ^ueti, rglRcVl^n foi.rttjìi Tri'àrici 
rtJaSa mi, bèhchi con Gmile inha&ì Tórte, & ci^i itu 
irriimiH IH nsMiiiH, eoa quanti nJitrgratum lirtamn tft, 
Kfl-'JÌ fw/fl 0">Vflf«V; e le Nuove armi degli Aggrcfloii 
acciebbcro folo al prijde Nemico palme, e trofei , ni Icr- 
virooD. die Id ondile a4 iITa U tomlu, onde 4U1I alita 
Sinagog» ioli folenne pompa immulirriiir . Ctrfi in fomraa 
fM.n.m .fi, f<rfj«. jMjia, «™«™/..«, c giacché il 
noitc non pari* più , non più ]liico>o t fciivec di elfo, 
che più nan:iii(ba li pace a'VÌM'i.ni pTÙ dì luogo, che 
«llcii la tuibi, ScriviG adunque icaaguillamcnic. t (\ vada 
in mtcii del Simo Vero per le due vie d'Indifferenza, e 
Dilìnicrfire. che fole conducono i rinvenirlo, (ine agevole 
a cc<nrc°uirlì ,.naa nca da, Voi,. Te Tpoghato di pregiudizi,.,, 
quanta Tointto dì ibilitìt rtoni inUniiereCe quel pti^a Gal-' 
lo, che al giuito peTo del -prómers' oro oppulV l' ìnbiufta 
dclU Tua Spada, onde la bilancia precipiralTe,. -La. Ipada^ 
noftta (ien le ragioni più iaelumbdi. e piit confbtmi agi* 

inCCUlCUni prinripl Rifili /'■-■■il- lf!,^-fp,t,^.nT.,.. -I-Ili ftf^ 

cianoci fliadà, eoa pUneRtc ii-mcr»i\Skao, per tnkM . : 



., Serie del Fatta'. 

\\ iUore nel 1715. Donni fppolita LodosiS , Princi'pelTa 
IVI Veriovi di' Piombino,. chi.- -farlo floii dal it. Teiia- . 
.mento, e tflauiie tnAi Tei Tue figliuole gii iniriiare,.^ 
-ie lulie-'fupeilliti. alla Tua morte, fcrilTc nel 1731. r 
tfuoi Ooditìlli, ne'quali otdinb, che ù confìderafTerb ^ 
•come parto^di e£fi,--eiidel Tettamenio tuitr Ifc Carte, 
...C.Bigln[titW/iV^M//wj/ia 'wUt fi cfiiigin iaS Sig, - ■ 
•;-AviMtti.Silifia V4ttt£t e che io cafo di' Tua inftr* 1 
■ mitiJrriiUaJii, a.Wi'.awTM, fì'rac<&' Egli trafportare ta ■ 
' 6» CaCL-iaira là ói lei'OomfutiAtiia, è 'Tpcciilnien» 1 
i<le<Scriltàrh,'a.BKri.;ia 'aa dife confeivaifi U- pià iaJ 
■fottMati, é.più.&gKie Saiihue; Onde ip intaj .>i 
dopo 
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dopo li morte, ereguir poielTb U di iei VolonA , di 
CUI per Ja lunga feiviiQ prelliialc, cn il (ola Dcpofi- - 
lario, c Cuftode, 
Corrirporc m I ri bil mente il Vficacili »\h fiducia, in lui ri- 

rfta dalla Padrona ; poiché con provida cura, fe noa 
Calte alqujnlo Soverchia , ed incempciliva , prevenne 
fjgacc il di Iti pJin^gE'd, e qualunque S folTe 1' efiio 
■ di Compuiilltria li -dofj, mi non unia ptrjvventura 

tuo agonizzarne l' ultima prova del fuo buon ido, 
mediarne l' alporrazion fubiianca del fatale miflica 
Arncfe/ , 

TMpallàta Madama, e aperte le Tavole, e lette, e innfs, 
uasfufo udil^ con meiitnoifofì non pia udita-, il di 
Lei volete nel volete SelTa del Fiduciario, d«l di cui 
libero, e pieno nblrrio pendeva col deiliiio delle Fia 
gliuole l'alpeitaio fviluppo di tanti, ar^ni. 

Non delufe il fedel Miaiftwt , neppure in queSo , ^«t. 
Bmiim; ma. o non gli pianile, a foffe Mor grttA 
mifai appagarla tutta in un tomo falò, divife il Pomo. 
Otto fogli efibiti furono iacottinriiti ; mt mcJieaiamj. 
fngiUtOffum, e quart fotieii di altte avventure, da 
doveri; attendere ex itmvalh ; pioteftato elTeDdoli 
. ^letne in mano altro, o aliti, Commolfo, o Com^eE 
■Ila di Lui ftdc, per piodut quello , o per produr 
- queBi, e fm ijurlli quello piucché qudi' altro , ogni- 
volta .che ropi.ivvcnuia ne folTc orca'" ,i otta/ow , 
• MiT^M. Venne m fatti unn de' Ite Gali non molto 
dopo, e portò feto per cfpri-lTo anche il nono foglio, 
limalloaddicjiro; non li fa ilove, come, o parchi. Ma 
così fcarfa *iv.inda, per giudiziofo, che folTe in nuovo 
Padre di famiglia, a difpenfaili ben tolto, come Tef- 
fera.cCapiiia di lauta cena , pucchè fallar l'appe- 

Paftxvanlt nondlmuno le illuArt Eredi di lulinghien fpe- 
lanza di altte opportune .benché, feiolijie prodntioni; ' 
I perchi intanto l'Oracolo Fiduciario ttmtlwmui 



I^enfa.rono al modo di &re fciogliere a lui -la, lingua, , 
ed a. le le mani, legate kit» dal maierno impero ccA 
doppia: nodo 'di un' aUbluraiia totale da quilupqn&i 



ttnwTMnia di Conri al txnenieiiio fuo Miniffro', e' 
' di. un {cvrie Aoaicma d'incvitabil Caduciilt ,a chiun- 
^ue' oiato «vcITe di molcAtilo . Impiotala pciiinro 
Vt^iltOiiÓt^l SHinnOi tonti» la caducarli Incomoda 
Lcg^^n>g&)Eglì con fuo Chirografo alia Sanzione, 
jjb»l)t(»ao1e «.poMI dlIC imt» Ctafiìiitìa le loro Rila- 
be'.jffivdcle in Unì tt ub CuOode cosi gilolo, c un 
«oi}- parco- Dirpcnfiloic delle dovizie srcnfc in Tuo 
Detta, operar potelTe con buona fede, & ut tam hami 
\rnttgi»r af urlrt, a [endelTe foloa tefjuiizzite de Man- 

Ma perchè dalla poienu^all'aiio vi i un gian divano, fluì- 
IHÌnii' per buoni peua fralla fpcranza , e '1 [iinoie,. 
^udieaiono in line piil (icuto Configtio, nea irtiruri 
Cr/ii-naiti ni muovec piflb, e colia miffima falutatt^ 
iti Uiii iKalì! , ut mtiiHir, poifi pazientemente, ad at- 
tendere alni fenomeni, e qualche nuovo benigno in- 
fiulTo dello Stazionario loro Pianeta, che più'poi Don 
apparve, ni periodjcOiJii-anainalo co^fuoi.dpnìi CO- 
lUaKinente negai], hnctii ecclifsò, reo Ilo in fornma 
il Vifcatdi , dopo fel [leilN annui giti , da imptovvira 
UKCO dì 'Apopiclia, che atrcnindogli il lardo moto, 
,' (Il levò fiibìlo, e voce, c fenli, potifi feco al mondo 
di D il tefiduale iirtp«n Arabile arcano dell' tccellni> 
.lilSn» fìu. Fiducia, fe più ne avevi, lifcuto Erede^ 
ig ìi Nipate, fopta del quale, creduta ineine, 
.piombò ben toAo il fatai colpo gi^ preparato. 

Diletto fu il primo alT^lio a penetrar le vilcere del rta- 
duce milteiiofo Butb, riputato qua 1 Cavallo Tcojino, 
jionmeno complice, ed iUrumenio delle trraure Aigo- 
Irche frodi , che a(ilo, e centro della ibigotilta Fidu- 
cia', ricovtaiaft in elfo, come in lua leae, all'omDia 
amica dell'auree Carter Che per tant'annì avean ce- 

Mi vane furon le tarde tute ; poicbi. folTe effetto dello 
:fpavenio, o ignota fona dj magic' arte, lefo apople- 
.tiEOf.eniuio anch' EOù, additò lòto col Tuo lUeozio 
.■tlaTriutitoteaitontiofliiin leicceanr piive 

, tania Fede, «he AQrcniortlli , abbiDdoMto iLoc- 
Ecre «n||]flo,toroita££ifeitncDi'£OkinClch» 
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81 pnu& tSlmk ■ rtAìkmitli iirantìco' albeno fi* 'Irte 

. vie, e a conruliité Oncoli idcdo ofcuri, Pubblici Ar- 
chivi, ' piivaie Cane, di crperia Peiito pode ■ tot- 
tuta, letvitoii di Edrpo a quella Stìnge. Confeirarona 
clic , e mercè loto fu dimoltraio , che ijuintiià cofpi- 
CU) di Luoghi di ManrI, niaTchcTaii col nome del Si- . 
Jenziaiio Vifurdi, da luì goduti Rnochì vilTc, c fiC' 
fati poi Dell'Erede, ripeteva la Tua origine da Mada- 
ma, che col proprio dinaro fattone acquifto, mi per 
giufli Boi tion in fui faccia, ritenuto per fé ne avev« 
un pieno, ed alToluto dominio Gno atii motte. 

Ni punto divcifo eia il cafo di giolTa fomma convetHL* 
in Cedole, proptre anch' ciTe di Sua Eccellcna, ci 
eCSenii fra le opulenze molto maggiori dei mulo 
Scrigno, che gonÈo di quelle, e delle patenti de'mea- 
toviti Luoghi di Monti, pillato fcD'eii al di lei paDàg- 
gìo, a depor l' Idrope iottuoala oel bibulo fcno del 
□olirò Ctefo, Lmìiit nfgiti, 

Hon mei) de' Monti , che delle Ccdòle, compoiienli inJ 
tutto la fomma di cento reflaDtiGinquemili Sct)di>'S 
ptctefe ufurpatore il Vifctldi, cotne di Lui {(.ìMm 
titolo ritenuta i e percib doverlÉne dall'Erede U te- 
Aiiuzione alle Amici , fenza pregiudizio del di pili 
da ^lulÌTlicarli in progteflb. Non lì fmartl punto ili* 
' orribil tuono di tal minaccia il Reo convenuto, m> 
con due non men gagliarde eccezioni declinò il colpo. 
DìrelTe la prima a mollrat vana, ed inefficace l'izioii 
contraria, e la feconda più poderofa, a provate il ti- 
tolo dell'acquino, atto a produrre una piena liaiU- 
zione di Dominio dalla TeAatrice tiel Fiduciario. 

A tal iìae elibi Egli il fatai Biglietto, che qual altro poma 
della difcordia, fufciiò poi l'afpra lite. Fino dal \^^e, 
Lo aveva fciilto la Principale al mericiffimo Aio Mini- 
Itto appunto cosi = Sig. Aumtalti Filìf/t Vifitrtì, 
fili iJi , (t. / riit^wà -ilU mia n:fl, fi,, ««. . 

timfiu faui- i» m, «mtfitn, glidf, i»« libtramatt 
ftr Jimiffimi t' Jni hfigti, t Bilia fan urrtinijii , c 
fnufit fr n fliatt mttttfSrgm dilla mu graiìiuJins, 
ti MligÉmiomi, ftr tttnm tta tana Umà , td aiimioai 
fntiila m imt Sm mvmmtit , frigaaMlo, ih fittami 



1° 

fBii^jnii pig'miaj tìttritrfi iftU'a*i*a,mi4 ^ àiin-' 
itfdi (liìis, ihfii.U «fi* uerlt, hi riceva caa grajimi*!' 

Può immaginaifi ecctiione più pcreuiotij ? Il Couiinenie , 
II Contenuto trovato fi eia alla di Lei mgtle -nelle 
fue mini, eiang in fua faccia inveftiti i Minti, <^ 
provava Egli fl ;Wor/ col roUecito frectolofo rrafpotto 
<(el c>ro .Arncfe, di aver ricevuta ta difpoGdonc con 
gr^/maio, c t fatlirieri col fgo (ìieniio di elTerfent- 
»pptopiiati gli effetti , pft un picciolo conitalTegnO 
dc|l.i di lei gratitudine, in rirompenfa, quantunque 
^ilj, di [ami incomodi, e pregiudizi, ed in inetn9-.' 

pi 3"'"' Ani"» benedetta: Onde 1" opp<^Ji * .-sì 
bello a co u ino non era (ol niu* in fiirfa f^trfri , ^ 

Jif'i^^ '^'■'■'''"^''''^ 
Hon cercarono i Giudici tatui nodi, 'non negirón sl bèlla 
luiqe>.,DÌ patSkc volcodo per capi.lcemT, o pièni di., 
I^lle^oriii noa.jli_IciiWr-cbl>f -un, htl'-iiia-im.f^tK^' 
^ ^itiucc, I voler nioftcire per ncro,il bianco, edenfe 
»epel>'e,e notte ofciira, ove fingtvalì il di più chiaTO. 
Vana'Jn fomma fi refe ogni ari?', e crebbe tal lue* 
^i.miif gradi, quai^ti furono i colpi vibiati si vento, 
jifir.fccUBarla. ^p-^chiamoci in el!a pur anco noi, nè, 
per 'giudi «ire, fé lia luce di Verità , fi jiamoci folo dell" 
occhiq noilro, ma ci Ha duce quello di Allita, fMH; 
fJUr, p,„rf^,n,fcU. l'tcndanfi dunque le lue bl". 

llt?/'u^t'cr''|]V'''l''"-'''' 
in equilibuo, o incallì , e precipiti quella, quella. 
Diali li primato a thi viiife, cije ben lo menta , e fi fchieiip ■ 
jfHjoiii , autorità , eli ^tgomenli , che lonQ il net»» 
qeUe Tue forze, djvire.ia protte, del proprio alTÙnco, e 
ìq GODfuciìloae di quello oppollo. 



Sdgiani éidJotte Jét'Di/eafirì Jet VifcarMi 



Potevi II Ptirfcìpefli donare, perchi Padroni, ti irb» 
tra cri del fuoi'Ni poti Tolo, ma volle, « deduflh 
il volere ad ano,* pmhì effetti va mente -don&L' CbiirS 
i il Bigltetio, Tono i Codicilli p^ù chiarì, e la rn4 
dilibne, e l' iccetcaiiotK i chUnSma i onde-tòni» 
coocpirc 1 ghifltlìcare relìdenu, e .U vilidiA ^llft , 
doDidODé, iiDpugDiU I tòno, col dovtito Ufocita ' 
-" -f Marerne, e del OonaUrfo -'^ 



in leirìbuzione di unti incomodi, e pregiudizi Tof» 
ietti dil mctitilTimo (uo Miniflro, che nel lungo, ti 
ftdel fervizio ptelliiole hShtit *"*. *" 

di quei critici calimiiolìllìnji tempi , la ricordati»:, 
dc'quali, alttettjnro funefta, quanta onorala , viene 
a telTcre un panegirico i sì grand' UjtTio. Qiteft'Uomo 
gtandc, njto in r-wwfl f^milii ff!, e che nel Ciel della 
Curia era gii la-ainan inaj\r,'e fe non primo iitir 
trinai, (iw^ni niiriij , lapKO fu da potente mano 
fui più bel flore drgli anni Tuoi di] Teno Ma delU 
fortuna , per obbligarlo i menate infUrini priviti^ ■ 
vita, addetto al Irrviziodi una Mattoni, aobililBmi, 
e grande anch' EBì , ma non tanto grande, quinra 
il teatro del Patoj ed il merito del Porenfe, l'uni), 
e l'altro de'guali glatiavinS di pmmeitergli • gara '. 
doviue, ondTi, e gran digniik.Eri dunque bea giallDi 
che una Signora coil nunificai e liberale, ifwri nà 
~gh 'mimi fatmitt, taStitIm ttrìbr ìntrinfitn, fòrti* 
■ mente penraOe a rinfriDcarlo di tante pirdila, e ia 
parte ilmeso rifargli i danni; giacchi l'innuo Ih'pea* 
dio di fette luoghi di monti , bench» porcta accre* 
fciuto GnO alla fommi di feudi mille, eri troppo fcarfo 
onorario, e mercede di lunga mano infeiioie al taca 
(ito ìmpareggiibilc del Mercenario. 



Co&a donquc dclli Donaiione fpii fitti, coda dilla giufla 
ciufa di firUi e cofla dell'aritmu dchheraia a volfiU 
fare. Bilia la l'ala Schcdoli a provar tutto; Ma Se U 
SelijÌ(o(*-j'lV'Ì iil(fec^'r? "W petunia inaiKhe»*M>B(Ol 
■Un aigomenti, ani a fir prove egualmente chiaYe . 
ymji J#,^<i"W»Ì«"= «WP fi pTefow.-pi» ifiP ^ 

B"/uWjaWif>«^''I| t» Ji^nii Iftciia di donare i,.di'a>n- 
itmitli ruo|[ti (ii. Monti, invadili hberamenie Ì4 &cr 
BTii'lfiOS'Wi'W' -Vf'cs'di.. Imperciocché CLHTUtiqi^f . 
w'Ìt»0*'''' ^l'i^viSiri't'. s ,ctc(iiii di alita fppfifj 
Mf'.isffiB'tiii^ V?n!W d' accordo , che l'acquiUn di 
JJ% .WffSili, e di Luoghi di Monti, faiia dal Pa- 
{jrpip '-^ei dinaro in perlbna ii-m di certa fcienza, 
^.fi|BW(j?ifc"T.. induca una p^o«a di dona^Iionc™- 

^ur» di tali acquili! , i quali non ammattono aliro 
.vincolo, ed ipoteu , che I' erprclfa nelle patcotj, f 
ticonaSioiiO p't Padione follanm quello , il di cui nO'- 
pC(4n (llf & legge; Onde non vcrilìmile, che pQr , 
tffià° Bglt ) iW» melile , ed a iuo talento glienarli.i 
jj VMO, R».4roM,f9lfe il fcioJFO, da *pie(5 «?t*[darè 
Ìn,iprp<iH di pÌ!ri';9jp.e»i^eoV!,di perdergli, ;,, 

Creil i^ fo'M dell.'.argflayi)Ì9d4l'p'f«n'W' Alt" Wowii 
.qdijniaJirF Tefte afqujflòja |'rìl)cipeir( col filo dan»- 
tflf «Il «lt;p metodo; tenne iq 4"^''> noo «yev' 
un'ino 4J:.4l>P>'i, •Pro'iiàe in nWw' =IU propria Tua 
^(Uf{W»ij,cpllii rifctva di folte, C fluiti ap|Joita nelle 
jUten'i twàefiijie pfplf ITinicni» ; ed in altri fi cautelò 
Jlie^iiii» (ici^pfKpnt di buona fede, riportata a 
(iip (fvpjf PerfcHiijgio, elle pieflò il nome . Non 
f*iSgl»l» «ir'--n^»!'f ivi V''(fl"J'. da cip Bifcc una 
prwa di tJopiWpiie, (infi, preordinata fplo, ma 
-efti^tJaj»', in vir(ft del, doflliljp palTwo in lui- 

I! modo in facii ccflsin^njeflte lenulo in sc^ijia jr 

queAi Monti, ne rende luténuca, e piena fède. Si di- 



»1i>*^'^<>fr0ltr,„iém(ltniui «./«ii. Or taleifù 
■ ■ r^-S! f*'""'* ■""'""•fte il, dominio 

■ P*'f<"'»f3 y.°'^'' vien diretto. alTcg'„«:hì 
beppKte immetta l'c<;ceìiaiK »j> ntmtratm wi.S.* nel 
pingente^, e polTi ij Mandalatio non folo cfigete il' 
in"lb — """"'f'<* '^^^'^ beneplaciio 

Tanto più, che l efaiiione de" frutti fu fempre fatti lioi 
(on ordine della Ptincipefla, ma del Vifcardi, ctiÉ in 
proprio, n^nie, e come padrone del Rapitale, gli ri£ 
quoieva, 11 clfe provi fi domlmo in' lui irasfenial « 
■ per titolo di dónajione fri* vivi', ò ^et ale» esuiU 
mente yiX^ e* tàf, m^ti., fecoiido tr teRo fellteril» 
velia I.ja. j; A MtlU Ìt3*ttÌìh t> 

fniathi. ^ .,■■.¥!■ 

quello euidenz», fc fi canfidFri quii norma teneÈfe 
nel fuo Teftamento la Principcflà. Difpone Elia per^ 
peiuameiiie di que' Luoghi di Monii, i quali canta- 
vano in di Lei faceii, nò mii di quelli , i quali pat. 
fiwno folto nomi? dell'Avvocato, manififlimmo fegno 
duverconfiderati quelli, non più per fuoi.niicime • 
proprj del Donatario. 

™r. r._.*«i.» . qutna irguardo le fue premure, che 
■ — •'■ Monti in fua faccia^ 
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[Of)ì Opnl «reditiif, col preizó dc'quati.di rtnveliirS 
In Luoghi di\Monii, foddiifar lì dovefero i Viialiii. 
Vero i che difpofe polle riorraente anche di oorzionp 
di quefli, eanianti nell'Avvocata, ma eia prova ap. 
punto, che liccomc quando cib fece, efptellamente I9 
dichiarò, eoa) venne in lìinii guifi a rarificire la do> 
< nazione fatta di tutti gli altri lafciati iotani, in vittiì r 
. della diffretiva, che non folo induce, nu pufiadg « 
dover creder coil. 
AgglnngiQ )a qmG incredibile bet^olenza', e il Gngolin 
amM itì^ PriodaelTa, vufo di un Uomo, liceo dì 
<^tid',Ì«iin9Wi)ej[^,cotIdfei[o,xad. «tento, . 
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così fedele, e rosi bedemeiiw di lai Dima, che fin? 
■quali da quel momenio , in cui lo prefe per fuo tni- 
'niflro, il punio iftiémo della fuaviia, gli die' prove 
ìepiù diltinte, e ie più fegnalate di un [anio smore". 

Vai delle più fonore, c pili flrepiiore fn ijuclla, allotcht 
n*l tl>* (l(flinai« ad aflbciat la nuoiia Regina al 
Begìo-tàlamff dfelfe Spagne, commeiier volle al folp 
Viftardi tutl* Ja .fomn)» deVpropri affari , tùli" ammi- . 
> W^'^toBe diftotica deU' opulento fuo patrimònio , 
'oi)^4t<i Avendolo, di , un mandato, con facoliì cosi 
ampie, e c^ti |ifreiia'té", che non i agevole a rinve- 
pilHe. ài l' concepirne peravventUM altro llmilé, con 
pbn pilerìe, traile altre cofe ballata di liberatló ÌiLé 
((iltOj e per tuttodì qualunque rendimento di. conti} 
^l'miriiiiìi Jiàn, ed efempio » fdnh ituitlifm, cQd 
^ivì anche aggiunta ta veramente lingiJlare erprèf^ . 
Éfiiitl che fe mai per caufa ili tale ammi(iil}ra;lÌone, 
ieOato fbOè fuo dchiiote, fì caaiEuiu..Hl!a. fino 
' diiet'bioliienio fua Debitrice di tulle le' po'Qibili /om- 
me, che da lui foDiro per doverC. 

Nidi minore impotiania fu la feconda, di aver pollo In 
Obblivione Hot) fc flelTi, e le fei Figliuole, avendo 
avuto foltanto a cuore d" impiegar la regia, tnunifi- 

taggi diì Tuo diletto ^<er>£g, mei^anie la grindiolit 
IKafion; di mille, e cinquecento feudi annui, chp in 
peifona del tnedcllmo ella impetrò. Ni contenti dì 
cosi fcatfa caparra ijelU matronale fua dilezione, 'tt* 
AituitaQ io Roma,, trafcorfo l'inno, « riconofciuta ■' 
toiù riprove la di lùi Fede, gli confcjtnò, benché pte^ 
lénEe, irmandaio ampiillinia, e lingolarc, col quale ilt 
' jflenu lo aveva diftlnlo. 
ArgòneDti' fon quelli di amore immenfo, ma argomenti 
(li amorein vltì>' Mancavano a compier l'opera me- 
liioraiida, leDilìcazioiii di amore in marte egualmente 
Inlìgtii, e itit&ii dopo la morte, ed in ci6 pure lì 
fegnalb. Nel Teilamento, oltre gli encomj, che a Lui 
1! rendono, ^ l'onorala menzione, che fe ne fa, at- 
ictiil i più reconditi, c più geloG li dichiaian eommcfli 
«Ila di'Lai fede, li pone al paio di dBe toghffimi 
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Cirdin}li, cojlituiio cotLct^ Elcinore TcQinmit9^i|[ , lì 
IibVra alTalto dal rendcf ^nto, e coli' rltremó ijgoie 
' di uni inevitabile caducità , G leride iminune di ogni 
mohfti'i. E ne' Codicilli, di pia ù yuo[«, cbe 'td ognf 
Schedtìla ù fi firìaà^i'Jiifiritit,e'.^) nicdcGmii f qiu- 
lùnqut bodo elibica!,' G dii pieal^mt crecuzionéi cha' 
fii egli il. Dtpo$cirÌo:(fdclé ddlt'fiH Voloatl, '^ìl 'vl* 
piante Cuflode delta gebra Cobiplitiftcrla, c.dcl fti'tf 
' gelato £uiài <tve £i>iitencvanG''SciÌtniK rincoi impoi- 
Uiiii, ed arcane, i'bàiS) 'dovcM"irarp'D[iir'l:uTia..in' 
fui . Càfa ; in ciro'.dì, pcrifalo& fnà.. infermiti', V 'a 
morte; «r io Dtmiim jrifugii , pJr garantirlo dall'oc.' 
chió loTpciio dT og^ryf^vCnte. ruóicht dal Aid'. ', 
Pub pEofirli più oltre da,\ pò mseButiSa, e ' pfù' 'rrtaitnj 
amore, che mente Ai uomo pofla idearfi? E a frónié 
di prove si luminare , v\ fari' chi .atdirca di gioire' Ìii 
' dubbio una volontà toltante, e perpetua, piunlif iioii 
ila .GiuHizta , di.donatea quell'Uomo i Luoghi di 
Mooìi, die caniavino libéra'mente in Tua faccia' B pùi| 
regola iriia, che l'iccguilta £itto in perfana',"» eoi^j 
giunta ili langue,. o.Jlteita col lània nodo di lìngolaié 
«mjdiU, coliituifce uni prefunxiohc urgeDtÌffitiia"(U 
doOjtiióne gii effettista? 
E fi la la pre fu azione evidenza,' Te li cgnfìderi il CaràtMie 
dell* puma; Nati Ella di iliò Ligoanio, alla'tefia 
di uii Paititab'fiiù pyelTocihì Regio, e ffl cuor iciagiiai 
(lima, e generofo, l'peri mentala aVendo la donnna, 
U capaciti, la prudenza, e Topratiutio U fedeltà del 
Vifcardi, a cui olire l'onorario già ftibilito , avevi 
promcITo libeialiii mollo maggiori , /ccmA /« congiMu- 
mri éc'tK^p; Ei epfajinr in Jlnicra da una parte ric^ 
che2ze, onori, c dignitì fenzj line, (Irapp'tc ad efTo, 
come di mano, quando Oiò rapirlo alla Curia; dall' 
altra i fetviij immenli, non mrn prcftjii, che da pre- 
giarli, mviKiHt ijl minili bdiii, e pcccib un animo, 
come il fuo, cojì portato per l'equilibrio, era ben 
giufto, che irrinfranealTe, alnjeno in pane di tante 
perdite, come era certo tenuta a fare, e dee prefa- 
merfi, che facete, rifuItandO la donazione prelunts 
anche dal rango della petibna, e dall'indtile gcneto& 
dell' Àt^uiiuiie, - ■ Som-; 
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SontqlniBun l'ultimi piwi, fe ài' bob vogitafi tmi un 
M»pleffb di .ut.e fn un., i fatti ftelT, dell Avvocato,, 
e l'fnte6.i.i (ingoiate de' fuoi ofl"™'- 
con lutM paté i conriOYeifi Luoghi di Monii, e fugli 
occhi ipedefimi dell' Eccelleniiffime Eiedi , che mai fi 
oppoCeio, feni appropriò i frulli , finoch* vifle ; quindi 
ne difpofe in mone, corno di roba a fe appartenente, 
i fua propria; f«tto che corrobora appieno la verlti 
della doraiione, appoggiala alla volonià della Princi- 
peOa, che nel fuo Tetta mento aveva fpedal meni e or- 
dinilo, doveri; Aire in luiro, e per tutto alla fem- 
plice affettiva dell'Avvocato, come fe folte fua efpreffj 
dichiaraiione, anche in quel lanto, che effetti vamenie 
liguardatTe il di lui proprio intwffe , e vanraggio ■ 
Siccome dunque fc vi foITe la di lui dichiaiaziontj 
verbale di effeigli flati dalla l'iincipelTa donali i Luo- 
ghi di Moni], a quella fenza fallo dovrebbe flaili i 
CWl'iMin vii ragione, per cut non dcbbalì flate al 
fato, col quale moliu evidentemente di aveine Egli 
il p^»-' dominio,' éHéiiSb i fatti dì lor' natura molto 
più coodudenti, e più lignificanti delle parole. 
I,' illibatezza de' fuoi coftumi, pubblica per altro, e palefc 
a lutti, fpicca principalmente, e viene a itceveie un 
maggior luliro dalla feveia inquiSzion della Pure , 
alla quale non riufcV di irovace un fitto, ni un dello, 
fu cui non faceffe eonofcerr, irrcprenfibilt, Menù Egli 
una vita fempre onella, e da buon Ctiltiano, R man- 
tenne appii^lTo di tulli, ma fpccialmeBte appielTo quei 
Gundi, I Negozi, de' quali Egli amminiHiò, un»- 
cottanic opinione di onoiaieiza, e di fedeltà, e piir- 
fimatnenie fe ne moli. Segnalò Ìl fuo Tellamcnto con 
£l)gol*ii effetti di divozione, dimottrala in Legati pij 
à corpi'ólii e a folo biion fine di confoimitlì a' pre< 
' ' c«ii della natura , e dell' onettà , illitui fuo Eicde^ 
' nnivctfilé il Nipote , benché poco benevolo , c 

ÌiiittirilD odiato che mollo acceiio , feiua verun pefo 
! FideicommiflO} e lontiao à* ogni ambizione di 
' .eoóCtrnn il'faò naiDc, U 'Aia famiBlu, e t fuoi bèni. 
Ma la niignoie, e più cliian piova deal* imegeriimi fuoi 
coftumi , t deUa fu* fèdeltk MD&Qt nd pankggio 
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IiTippunlablle St\ danaro , c rogito In acquift» q(Kft| 
Monti, poiché quanitrrquc la FrinciprOa a Lui ditÌ7 
gtfk gli ordini (olla ctaufola s: ftr lUirnianii , c fpefla 
ancora colla più ircpla = fir tiiriniinii rìcmmii »«• 
tamii in vigor della quale poteva Egli eiigeie libera- 
mente le fomine, e o farne a fuo pieno kibiitio <]uell* 
uro, che più gli folTe piaciuto, o almeno occuliirne 
h pioveniena; mai perù rifcoffe gli Ordini, ma Beli' 
«Ito inedelìmo depu(!iiit:fedelmenie tutto, ed in foitna 
tale, che dalla pattila del Depofiio collalle appietto, 
td erp re ITa mente della provcttienzi vera, e legiltitni 
di ogni fumma . Con orditij inoltre da lui fofcritti G 
lifcolTero fcmprei frutti, come Aioi pioprj, nu coti- 
luttociù giiù Timpte gli ordini all' Erettore della. 
Principelfa , a comodo d<::ia qujie li rilardò . 
poAo chi poeti mai perfuaderH, che un Uomo di cod 
cfitti motale, vilTuto, e morto lì o nella men te , tA 
piamente., pioeatciar Tt volelTe 1* eterni fut flajiniT 
, itone con appropriiiG e difporre <li quelli Motilì't 
fe aveSè lipuro nva clTer fusi? hlilTuna «r certo ifl 
crederi, e petfìiaro del |iuSo (itolo dell' icquiflo. con- 
, eludei, mirurar doverfi Ji Doniiione non Tolo d*) 
cinnere, ed alle qiulitì del DonaniCj ma dall' indole 
, «Beoni ' ''«"e iprerogHive del Donanrio. 
Poco occorre parlare, e n>ena fèrniarfi Topra le (Mole. 
Sil^fl fon- queSe al danaro, e Aon meno di lor nà-. 
tUroi^cbc per tigion di Commercio, a mifuia che^ 

.'dtone, e per nuda tradizione da quello in quello lì 
flaifénfcotio . Comunque lialì, Te folTcro circa dieci 
anni prima in proprietà della PrincipefTa, i cofa certa, 

il quale come Padron legittimo, ed alTolu-o, le impiegà 
nella compri di pii} Luoghi di Monti. Coli venendo 
le Amici net giudizio di Rei Vindicazione, ai pro- 
vando il Dominio di elTc, eRHenic ap'prefla la Madre 
al precifo tempo della fui morte, deve rigettarli U 
. ' loto iftaou , ed alTolvetG appieno il Ifeo CoovcdiuOé 
Sogni la Parte, che tali Cedole efìllelTero nel Buiò. ow in 
-MCiin cento to provi } appaiUti^ beo cburo nino J'oip» 
" ■ . ■. P»! 



folfg,'tà appirifce da' fatti fteffi, có'"iiuali j'tngtgni 
■ voUf'^ioviilo. Indarno lì «rcano Te Ili moni , 
. daino 'fr efaminano ' i ioio daù. Li PiincipcITa ne- 
dcGnii di' Tua bocca fvcla lutio, ilTerendo conieneifi 
folò deniro lo Scrigno fcriiture reeondiie, ed impor- 
ranli; '« il figurarvifi alirc cole cjS batioUn ; ficconre è 
fiottìi tutto quello, che ta dicendoli del Burò, t delle 
ciiCjillitnze del fuo irafpono, calunnia futile, e San- 
. iSiloS, 'inverna la ad atte, e datole rpaccto àJ treanfym. 
' - ;i«AEIM-all'ianaceiiza. ' , 

'Foirc't>(iff quella arnefe, pieno zeppo del ben di Dio, folTe 
iiD'Ttfiiio; folTe un Peni, e conteneffe rirme di Cs- 
dde, VinaÓe di oro ; daccbi piacque alla PrincipelTa 
dì donar tulio al nollco Avvocato, e fu efpreira Tua 
«olontSt maniféllata •oeriu, firiftit , & ftBir , nella, 
Schedola a chi'aie note, ne' Codicilli per lelaziune, 

foi"ia"^°a^x^r «lca"?o°," chrTOrr^rrifc'fi V^^^^^ 



donoevidenlilfinia. Balla in Tom ma il fenfo commune 
■ riconorcerla di uriEaraitere, cbc la giultiRca per le- 
gittima , t [e nilTuno può gìuliamenCe impugnaib, mollo 
meno fui cib lecito alle Perrone, che deducoq te lor - 
vagioni dalla Oonanie. , . . 

Ed eccovi epilogata le prove, che coHituifcono U diféTo^ 
Odanfi adeÌTo quelle, che lì limrgon Contiò l'offéra^ ' 
e che la dlAiuggono. 

s.ni . 

'RJJfop di'Medefmi alU Ragioni contrarie. 

INvelle il primo culpo Wvùon coniraria, preiefa nulla: 
Negali per provala, e per vcu la provenienza ù da' 
Luoghi di Monii , si delle Cedole ,, che non >ppari- 
fcono acqilillo fatto da quella. Dama col fuo danaro, 
c lì conclude, ibe nel gtuiltcio di Rei Vindicazione, 
'qual'^ il piomoHà dalle ' AvvtfrArie , non balia giuHi' 
ficaie il dùmiuioi'die'fi ebbe un cempoi mi vi vo- 
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glion prove uguilmenia ctii'aie di averlo titenuta iDi^ 
tiie in mone, onde ammeflo in ipoiefi il primo eflre- 
mo, ramo è Joniano, che polTi immcticrfi, e prcfiipa 
porH il fecondo , qujnio è chiarilGmo , c nuniCcSoi 
cbe al iraplTat della Tcllalrice, miro. «4 g>k del Vi^ 
fcardi, come cliUen» in tua mano, ed ■ lui dovuto. 
Quindi li moltia , cbe la relazione della PrìncipclTi ■ pili 
Schcdole da clìbirfi, non i pulito vaga, ni inurt fìr- 
»am Btwfaihwii non elTendolj iffa ne* i;»- 

dicilli genera] meme nlccita a rurre le &hedole, cbe^ 
porelTero dal Vifcaidi eflbirfi , ma rpecialmenre , fol- 
unro a quelle di'/na mais fcnttt, a /s/u-im, oe'qiuU 
termini accorda ancora il Ruino, poetico Contro, [Cho 
efficace, e valida debba diri! la relazione,, cong^pcB 
tale £ /empre palTara futi' auroiirì rirpetr*bilc HcV*t 
Kori ,.c fu quella di pul cUmci , e pii) «tcndiuti 
Dorrori, clic qui li allegano, non che da Barrolo iit 
giù, anclie prelTo gli Amichi, determinindola efpref- 
Jamente la GlolTa nella L. Si ita fm/f"o, f SirtiliL. 
■ fi'JPi mila U^%.ff. A l'g«.i. E darò ancora, the fofTc 
vagì, generica, c interra, qual fi fuppore, non peiciò 
porrebbero ngerrarla, nè più impugnarla le Ailriij, 
che nella pane toro Utile, e dove fi rratus-a dei pro- 
prio comodo, l'anno ammcITa, accertalo avendo i Le- 
Bari, per via di s) fatte Sthedole dcfenri, e in coa- 

.ieguenta liconofciuto, e appiojaio il Giudizio della 
Tellairjce , (he non puf) djll' Erede ammcirerfi irL< 

;lina parie, e n'gerraili nell'alrra. 
,SÌ Itlpotule. ìnGne 4I più forte obietto della condizione i 
.prerefa appolla alla donazione, e non efcguila dall'Av- 
vocatoi diainguendofi il cafo, in cui fi rrattalTe delU 
làcolili (0 pubblicate, D di dichiarar la foftaaza dell* 

.almi, voIontìi CommelTa in voce alU.fiduda di udì 

/.perJbna,,daI cafo, in cui a tiualcht petfoDa yenga^ 
CMnmelTa , non la nuda dichiaraziouE,,. bm il ondo 

.fino, di efibir qucAa, o quell'altra calta ^ - contuMole 
una wloDtk già dichiarala , «d cfpreaa . Nel prkm 
.han. lusso .le- tegole , e ptoccdon tulle le Auioii^ 
■U<g*>f!i O «liegàbiti dalla Parte, cinta eOÌDdo foto 

:iiiMl:n£> r.-ìndHAtu delli' Petfena dd Eiduciarìo', 
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fenza U di cui A'ilifuialone II dirpoGitone «iene iL 
laanare, ni la Tìducìa nan" dichiara paBà, o pu& 
mai [uflate ill'EredE, a cui non i nota la volomì . 
.Ma naa cosi nel fecondo, ove la voiOntì del Difpo- 
nepte, per fé flelTa notiillma , i polla in carta, non, 
riehiecle iodulliia di dererminara pttfoni , ma nudo 
miniflero di Fano, il quale ds Ciuftiniino in giù può 
■fupplirlì btniflimo dall'Eicde, e fi iiifmeiie all'Erede, 
t conno gli Eredi, come lolti di mezzo gli amichi 
fcmpoli, e foiiiglieziei (gli a Icrrete Cubitali dcicr- 
•minò nella L. Vitirii Jiirh ff. di CtntraUn. , & dmmii- 
t,w. JlifMÌtr. 

Balla in IbUanza, che colli della volontì da cfcguìrlì: li 
eregufca poi primi, o dopo, e più da uno, che da 
uii aliro , ciò nulla importa , fpecìilmente ore lì tratta 
' ' del comoda del Donaiirio mededmo , come nel cafo 

Jircfente, in cui la PrincipelTa non commeite al Vi- 
cardi un'elibizioiie indittlnta , ma foloda farli Vhmft 
•fiàSit, (la mtfi», fin nmSltat ftfti^iiiffit , tome & 

<lpii«UiotMt alla quale dm devili minor fi:de , ch^ 
'A' Mita 'luffe per bocci <della Prìncipeflà medillimii, 
-dalla di'cut troloiiti era egli falò Depolìun'a fegreto, 
'« ila qualc'iniefe, piefcriKe.eOTdihò cosi, per tenere 
-Occnlla il' donazioiK i^ncbè DOQ fòlTe neccffiiato il 
Vifcardi a manifèflirla, come mai la fu, fin cbc vtlTe, 
-elO' fu falò 1' Ecede, da cui per quedo 1Ì pubblici. 
Negali dunque, che reflbizione de'fogli Itia per modo di 
.condiiipne; quindi poi colìanitmente fi dice, che pre- 
-Wppo9a ancora condizioiutc, non vcrrtbbc a piodur 
l'elfeiro, <Ghe lì pretende, da chi pcrivvenrura dì più 
doTe di quel, che meriti, ad un obietto, alrrciiania 
(rivolo, e vano, quinto rpcciofo. Confonde in fenfo 
iuo qui lapparle l'intrinfeca folìanza dell» volontì , o 
difpoSiione , che voglia diifi, coli' eli rinfeca foleoniii 
delia Relaaione, ed elibiziotie, queQa cScado condi- 
'Zionalci-e non quella, è perciò- efficace a lofpender 
l'alia, che rella puro, « cM intanto piiò dall'Erede 
'fuppHili, in quanto noniiakitv l'indullria dclU P«i- 
fona, DMil aiido.fattoie'poaoiii coadlaiaiM ìlmodOi 
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•non la foftania. la foftanza all'oppoflo, e non il mo-" 
do, e r cl'ccuzione vien polla in eondiiiQne nel primo 
cefoi e peiciò l'ino i condizionale, ni può cfeguiiG 
fe non da quello, la di, cui induftrìa tìmjiDc eletta , e 
cosi àumcau U condizioae, che gli da Icfige, G cendc 

E qucRo i il cafa della L. SfitKm, fu cai fi fónda 
i'aiic avverfa . Il legato di Stico non i ivi aflbluto, 
mi dccciminaio alla qualità del Q>i nrtur irìt, qama 
asriar, qualiià indicarne fuiura tempo, e che ap- 
polla al Lc^,iii>, e alla ToHanza delia voloniì che il 

Bdjiìvo ili.;, eaiiiv.iirnie a^l.i patticela 7!",' neUa quale 
■ kWo, fi 1, lui. .. >.!<!.;■ ,, tallone di Ciro, sflbluto, et 
puro non i il Lrjjio, ni può pridLCirli d. S.ico tó/f, 

■ fol/t, o- jL/.;,», al T.ftaLOrc apparmga , 

Nnpii- Sj. ff. % Lrgti.ì., e fi rpiegano il Cujacio, Ro- 
lando a V4IIC, e ifRora, tanto avanti il Moline:, che 

11"^,' fit^.r'in "vfnti" de^Ta"dirpofiiÌDn?°ricgaw'',"è 
ddenle Tulla fuftanza la I.fij. S. {Ili /i witt la 1.170. 
S. r- Tcjìame-ri. f. it Ugal.i., il Petegrino , Aueiani, 

Ma divccfo >)ul tulio è il ciTo prefente, in cui non' dona 
al Vircardi la PrincipelTj, iVicW, /mi ttit ie^ 
tf^rt ohit«!, nia j; lahtUt riddJ-fit, non fi C^ìn' 
ìiaa afciniliru ; ma in bteui, e fignificsniì parole, 
con alTutuu , e pura lira voloniì , gli dona libero 
turio quello , clic fi travi nelle rue mani , o in fuo 
riccia invc[li.o alla di lei moite. 

Coftmdo dunque di una volonik così chiara, e di una dif- 

ano i fopfprndc^ila , 0 farla dubbia, non vi è nilfunoì 
che abbia tndi detto, o mai fognalo li lia di dite, che 
un Relativo oppollo non all' inliinrcca. Ibftinz* dell' 
"io, puro, femplice, ed tObluto, ma aH'eftema fo* 
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: pei VII di condizione al VilcinS 

ion della Schedota. Ora in cancoila 

pjrifca congiunto a fucuio tempo, 
condizionale. La ragione poi, onde 
: "erraelfo far condizione, è aflbr- 
iianii non fa condizione ^prtfia, m» 
1 per forza, e proprietà di Voca- 
i interpretazione di Jus, come ol- 
>llra Bailolo, il Cafltenfe, Ciafone, 
.-olEa, che colta deUa voloniì con- 
a di prefunzioni. 



i di tanto pefo, che per poterhi oflervare, ■.'infleirail 
«iandio le paride efpreflàmenie condiziiHiali, c 11 coO" 
diiione medeHmi non G ceolìdeia iSutO pei «ondia 



Donjsfone fana al Vifcardi, non folo per i giufti ri- 
fiellì di l'opra stanai, ma molto più perthè noii era 
t:!ii 111 i"'[i!i>'.t) di crlibiic il Biglietto, fe non qualora 
fopr^vvenuia ne folT= necelTuà , tale elTendo 1' ordino 
ad Eiro djio dalla Donante, che parlando per di luì 
bocca, a pjilar venne per bocca propria. Orj intanto 
non prodiifs Egli il Bigliclio, in quanto non foprag- 
giunfe netclTitì di fallo, non pei fua colpa, mi delle 
£redi, le quali tenuteli in un profondo filenzio Una 
che vifle, non H cutaton di moleftarlo. Lo redargui- 
fcono dunque a tono, fe trovandoli in pacifico pof- 
feflb dille cofe i fe già donate, e fuora di ogni ne- 

. ceDità di rivelate il.Iegreto, violar non volle la dat» 
^'de, e da leligiolbiC fedel Cuftode, alla cui volonil 
non poli, ni gli fu permeUb di pubblicarla ; Ccrr» 
elTendoi.e lìcura cofa, che la condizione non adem> 
piuU non vizia l'auo, gualcitala pcifoni, a cui q&> 
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l'nCnnibe Taduai^nlEnn), non ti' ài anù, ni Vtitm- 
jiiCi o^eichi DOD pub, o peitbi molivi oncAi gliela 

Tinto piil pei elitre in pieno aibìrrìo dell' Avvocito prò* 
dur II Gchedola, c non produrla, com' Egli Hello ÌD 
occiGone di produr l'slire, (Ipreiraninne lì di(hlai&> 
Emendo Tuoia di ugni quillione, che ove id iibiliio 
di alcuno ha da dirti , o Talli Lna (afa , anche per 
modo di condiaione, e che l'aibirrio non fi Ipu-ghi, 
perchè A /Hrr , o A /aflo non può Cpiegirii ; C^l non 
ortanie fi dive date , oppur fiir b cofj , ili tui fi natia, 
fecoodii la bella, e pjniualilEma dotitmi del Caiga- 



lonik della Tellatrice,, chi hii mai così Iciotco , 

ÌiolTa con 'buona ?accia, non dove'r ptell^rfi Kciuna 
ede a quei fogli, come cartacce , ut poftrc ciibirfi 
dal Tuo Erede ? iV.™ binale , nm<j o ai p ù -cr; Jia, 
W int, i quali non fappiano, fe fon vivi . 
Abbinilo pule per cena, e indubitaid regola, la Dìo mercè 

£\ ComuOCi che quantunque la faco^rii di adempier 
.addizione poiellaiiva non palli regolatmcntE all' 
Eicde, vi pafik peiù bene, e meglio, ognivolia ch:^ 
l'adempimento lìa per elfer di utiluà alla peirona, in 
griSlB della quale adempier II deve. Celo infcgnano 
egregiamente il liialbue, ed il Rullicuccio, onde lìc- 

fiaidi non efibue, per elTet mono, aitefochè conte- 
nctano il vaniaggio dr quello, e quello, in grazia^ 
del qudle erano dellinate , potevano dall'Erede «fibftG, 
c confeguiie per di lui mezzo il lor pieno etfcito; 
cosi in verun conto li può negare, che impedito le- 
gitiiraamcnie per divieto della Teftairìce ti Vifcardi dal 
pubblicare io vira la Schedali, Aante il non ellèr fo- ' 
ptaggiunta neceflill veruna di pubblicarla, elìbìre noa 
Ja pateHè l'Erede) io perfona del quale' era piuiiolto 
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peY elTfTvì qualche Torta di comodo, tnxi che ni. 
Ed è cofj [luto più cern, qjdnto non fi tiiirfnfe la Te- 
antice (t queTol. fogli., che li Vifcardi elibiiì aveOe 
di fe lliedefimo ; ma ordinò , che fi dovelTero attendere 
lutti qOelli flriltiy a fa/criiri di frapria manti , i quali 
•At.lMUanulfi-oogtiamtiaJ! ij^ijfirii. La parola poi in 
^aljltfglia pttJoy la quale doiiamenie qui ci s' initgna, 
che dicefi in Latino QaamtJocarnqiit , tal ^isrnaJMttt 
gcneiaiifllnia elTenda, e eomprenfiva degli erprelTi, o 
de non erpcellì, di tutti in lomma, e bifognaado di 
qualcheduno anche piil di tutti , non può cctiitnente 
tiltcingctG alia Perlóna del Fiduciatio, che viene ad 
cir«e uno, e non più, elTendovi polla, per allargate, 

' iiillo il Vifcirdi"efibif la Schedota per via^'di un terzo 
Procuratore, poteva efibicla ugualmente, e più per trìi 
dell'Erede, il quile rapprefenta in tutto, c pei tulioi 

. . dirini, etiPcrfona d^l Teftatote. 

Aggiungili, che quaniunque ti Vircatdi , dal divieto Ec« 
cellenEiOlma trattenuta, non cfibilTc U Schedata mani- 
fellamente, ed alla Icoperta; canto quanto peiòiC alla 
foid'na, fi puùdir foitoropra, clte l'efibilTc, indicai» 
iKcnJotie l'c(5ilenia, in quanto oncftamcniE: potè, con 
■ quelle pirnl. lignificanti - Mf" ali.J, f,. ^ImFo- 
ÌU. ad .thd ,tkr..m altirom , in /.««- 

». ««jPr« 

fgf„tc«.nii, Cd rlTcnJofi rifc.vato U facolii di pub. 
blicar qucli-^W,/™a;«,«//» j«t«, « /.,Jic, 
che in buona lingua vuol dire, non kina folai. nia più, 
e più volte. 

Dìfeli cosi U Scliedola dai due pr fini contrari attacchi, fi 

IiiHa ÌD"fine i difènderla con ii^ual, francheuf,, c ^- 
icitt'dtl terM'ì e' dat quarto, cjpt'dilU Diàa,ili E 



e'da|-qU! 

■^^■■pii 

dagli Avverfai) , cònclndent 

viglia 11 riputali 



tiniillau,-'e di'pia faÉrnii in ari» di conael> 



bio, ed ellenuata dalle dicerie ipeiboliche della Patte. 
Io mi «ftfligD dal -più nojaivi con riferire in compendio 



Z6 

■nche [uttDd&i ti pcrchì non molto coi» ilbul ree ti 
mento jntiinfeco delli difpuia, sì petchi più oppor- " 
lunjmenie ne [raiteremo, ove l'occiCone , o'I bifo- 

Dovici peiranio paflire adelTo all'altra bilancia, e coIIqt 
cuti fopia rutlo quri pcfo, che le oppofte foile degli 
Sciiiroii coniiarj vengono > dalle. Ma giacchi dall' 
autoievoi TulTragio di lipientillimi, ed erpemllimi Giù- 
Uicl ,, (he più , e più volre pollo vel' hanno , fiafrr ii- 
hèiiffi 'ti mmm babcnr, volentiwi eziandio mi jllengo 
il» firoil briga, per poi non doveje aStm igin, e aveie 
i dirvi Crinita ntiì£hmt alloichi per un pilj giullo,. 

Sullibrio ti di mcAieio «ggiiingct nvivo calcolo «1 
loi'wfb., -, 
Tcinpd'f'd^KqW, ch'enti^anw in (ceni, e che diciimo va 
poco' le noBie fiUttWtj iff ngiRn n<4r* put'anfonoiì 
ton [icbliDiaie ad'uo feria cfanM .le congenuco, l«« 
M8|0DÌ,'e le «u(diirìii''che Tono i ite generi dÌ.A(- , 
>^>-> Jf qluli vedo idaprirG in quefta pugni , comp 
iiilniente le fol^. rhr. pifT""* -i'..f~, a Smc 
tnirihie, e 'die dalla niluiii e. dall'atte ai Comb«l- 
(enii Ti romntiniBrino. 
Mi convien pctallio cominciar male, nt Ma pormi in, 
periglio , e già vedermi in procinto di ^"^'1'" 

gpgnaimi , mcicÈ r ingenui prorelia, che picmeirer 



cora, Llie fe Iludialll mijl^ anni, fon arriverei; a .fa^ 
pere quel, che non sò, e cbc^nqn .fapendolo , non..' 
pf^lfo in confeguetiga capirlo,., toni?, gii lei>ao>>rn^ 
credenza,, che narnirt^piri;4':nepp.(ire da. cai ,4§ 
Tràni'è: .n6n' fà,''iie ca^ifco il meradp.qùl .unucDiii 
C vogliù tìiludite yùfriiìàeBaio,' k mi , o di «liti m 
IltUù>jÌ^';.'Allc'.cóite:_ 



S. IV. 



Naturateti tffetti del Codicillo', 

COnvtngoD le Pini, che qui E iiairi di Daniilonc pei 
cauli di marie. Non £ così' Mi poco mpoiia, Te 
non lo l. Convengano, a t.b, la coli è il chiara , clic 
di fe parla. Convengono, che quell' alio di Dona- 
zione non Ri per 6 mercaoiile, e che mancarne delle 
necelTirie rolcnniiì , da Cluftiniano , o Ai Trodolro 
j] giovane in giù , tomi anche meno di Pipa Sei. 
E convengono in Rne , che prenda in preDIlo ogni 
ili forza dal Codiirllll, i quali adclTo fi oferircono, 
t gli dan l'efTeie. Or diicmi, da quando in qua eletti 
Airono i Codicilli li (ublimc graclo di Teflamenri, e 
, t chi Fu quello , che rovelciinaa tutto il fittema del 
nollro Jus, vegli efaltò? U Sagra Raia non. certo, 
perchi Tempre gli ha dittinti accuratamente, e meae 
ippello a più dl'Cilìoni di quel Saviflìm» Tribunale* 
Avevi piitcì il Codicillo una volta la luU polUbiliik dì 
obliquile, e d", inflettere it Tillim^nto ; ma in oggi 
popoli in preienlìone fa qui m^n hiSì , e nbellitofi 
■1 Tuo Sovrano, preliime dirgli fra capo, e rollo » 

uni non fui padronanza, i^u.il'è qiiilla di dir ta Roba 
dircdancnte a chi più gli tiicca, e tri![i:rifce il do- 
ininti>i in cui non ha paii^,- k non 11 [uni di Co- 
, dici Ilo, che confermalo TiiljmrnEo, lij porziotL. 
di eflb, e perciò ii tlTo prcndj j| vigore, che in fo 
non ha. Sta la Donazione più terra di una dimofttl- 
zione geometrica, fia più valida, e più efficace di UH 
paghciò, fari Tempre donazione CoJidllare , qullor» 
non li pieienda di far pslfare , o 1' Eccelle ntifjimij 
Teflairice per Cardioak , o 11 rt ligio fi Aimo Vifcardi 

Jer Caufa pia. Or queftj donazione Codicillare ve- 
iteli pure, come volete, Codicillate ella fari fempte, 
t mai fari st, che alla morte della DoDanie, il do- 
minio delle cofe donate non palfaire /in cftiimt nelle 
Eiedif gravale folo i leUiiuiile pei PidecommilTo il 



VlfcMl. Oovfn il dominio piflire in uno, r 
fi pretende di'fit morir quefl» Dama, parte 
e parte iaieftm, eran qiMlt'nno, e lo fono pc 
le fole Eredi. elTendo aficimh miidiiim, che 
minio palTx debba liei IcmpoSeSo lU' Ifliiuit 
Sofliru' 



allenar 1' Eicde ad adpie , ond 
decominilS a cartoccio? In una parola: Che bifogno 
v'eri per viia uollra d' intiodutre la Trebelliaoica , fe 
lipodiando l'Erede fciitio, poicITe il Pidecom mitrar in 
(lìr : Ti ringrjiio , e o Subentrando ne' fuoi diritti, 
oppure ivendoli uguali a lui, capace fofie di confc- 

faiic j'urf frofria in luiio, o in parte 1' Eredità? Senza 
Organa dell" Erede, e Tenia l'obbligo indifpenljbTl» 
<li palTare, fi voglia , o nò, per la Tua traila, non pud 

tafo che il primo, non conrcnio delh fua quarta, 
rk-D^alTe a capriccio di cfT^rc P.„d^ . non ,bil.u.a il 
fteondo a poret prenderli il rid-:comnii(ro da fc, m» 
coltiingeva l'Erede medeliriKJ aira^Iizione , fenza la 



Uè mi f venga con due rifpofte, una p^ù merchina dell' 
niiruna Legale pjmo, ne poco. La puma che 



noi OLII fi,l--lo fLiO 

bendri.no, ed afla 
Soliitu'o. U * 



U feconda, elTer qutft"" n" vai 



la Schedula. 

.L' «dizione, Amico, produlfe l'obbligo ncU' Etede di re- 
fiiluire il FidecoirniftlTo, e per confeauenu nel Fide- 
commlOàrio il drino di chiederlo, e di oitcneilo dille 
fac mani; nia non' p'oduiTe il dominio, indili ifibile^ 
dall' Et^de, clie miitni», «im Fiitiitmmifiaria qiitfi 
tntxiti e il quali contratto non i un modo, ma un 
»eto tliDio di iMilitRire , onde acquili^ il Vifcaidi 
Cbiiio te Eredi km ini imri,'at ti rtm, 
Vu^gtfebbe jQÌ Jénn &llò,'chi {ogmSk v«ni c>r> 
cui- ■ 
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cuiii. Tali pertTvetituTa farebbno I Te il dominTu de^ 
rtvailvo poieire tiasfondeifì in chi non l'ha , fenza il 
iàiro, c l'organo di chi l'ba. Il falla i qui U le^ii 
tuzione, o volaat^ria , o coartit * cui l'Erede ì te- 
nuta^ ma come pul) leBiiuitlì, o mai fuppoiG le&h 
luiiQ dì), die tnii ì prcveDuta in mano al Padrone, 
chi doveva rrfiiiueiido di'Iticcare il domiaio ia ^H'f 
dicato, e radicarlo per itadizione in un'altro? 
B alla ragione inirinfeca li aggiunge anche 1' ellrinlcca^ 
d'ugual ptfo, che fu d' impulfo alle Leggi per cod 
giullo flabilimento. iìe il r[fIriro delle Dctiaiioni, cbe 
polToD compcteic ad ogni Erede, molTc i noltri L«- 
giilatoit a determmire, che neppure il Lcgmario. nel 

Juale alla mone del Tcltiioie pafa fubiro» & iffiji-re 
dominio , poierte prendere da fe medtiìmo il fuo 
legato, mi do^^rlTe riceverlo dalle mani dell' Erede ; e 
£no in elfo, che ne TolTe egli in polTeiro, accurd^ il . 
Pretore all' Erede medefimo T'inicidetto, o lìa rimedia 
VolTeltarìo HfsJ itssiarm, per fatfelafubii» confegna- 
le; con quanto maggior ragione doveva nuaver^lu d 
Cf^tcivamente gli mulTe a Itabilire alirettanta nelle^ 
faf|jtU2Ìonì FidcconimilTaiie, ed oblique, le quili non 
. danno, né poObn ddte al Chiamato per miniUerodi 

5 Ut, .vtfun Dominio, elìllcnte tutto nel folo Etede, e 
Dfeparabile dalla di Lui perfona» Sna all'atl» dell& 
ReQiiDzione, alla Tua fede cammerni> 
' Tialafcio , che Ci tratta qui dì Figliuole, e di tal numeri» 
. di pigtiuoie, la legittima delle quali ì il femilTe^ di 
cui aOn. parlandoli debbo prefuppurla dectatio. Ma* 
come mail B" ''"^ vollra, aver □□tevair in calcolarla 
piena ragione di tutto l'alTe, ed efplorarnei e depu» 
. rame la vera quota, fenza erplotaie, e depurar prima 
la quantiii della Donazione, che , come parte di Ere- 
dità confiderabihffima, c affatto incetta ,piodur potev» 
grolE sbilanci, e poteva , e doveva dal fola Erede, « 
in man dell' Etede ccriificarfi, nuovo effendo, e di 
Arano eftmpio , che per detrarre la fua legiilimaf 
debba- Egli ftarfene al detto ii chi liiieiK la di lui 
Koba, ni poteri a tal fine averla in manO) benchi 
Prillane vDer POI o ritenerla ai uflatnecte, o conlègnaTl* 

■ ■ „i-,V ■■ • ■ 



^ ^ÌM«i ìri*à ■ chi. va it jm. 



Tralafcio dico ijutili ifpeiione, e vì ponn Tolo fottò dfgli 
occhj lì Trt bel limici. Viti 6 è velo la; Ttllaiiite ogni 
deirazione per caufa, e tilolo di Faiddiit; n^t vói 
ptrt meglio di me, quante quillioni eccitare fìeno a 
quella piapofìio da i Piammalici , eit cce tat E to' 
glia no luiTo di! Non intendo di rivociie ad un Ter O. 
efiime , le la proibizione della Falcidia comprendt^ 
ancora la Tiebellianica , Te polTa quella pioibitH l'Fi- 
gliuoli di primo grado, fe i Figliuoli codicillarmenrej 
gravar! poR'an deirarla, e Te, non Tana rinvenirla, 
la perdano, con altre TiTnili coniroveilìe agiimUime 
fra 1 Faieniì. Dico loia, che fe piaceva alle figliuole 
V'OttiBOveiìf , fili jurt Miibaainr , ni potevano anchi^ 
1 ral fine defraudarli del polTelfa loto dovucoin tutti 
1 Beni Biediiirj , come gii fuoi, edeSÌItne nolto ne' 
. ro fpogliatc a liie peodciile, menEte II Virriidr ni' 
aveva, ni aver poteva dominio, nt poflcden, come 
poi dopo vi proverò. 

Hi mi fi Tepliihf, cfae ammelTa ancora la legalirì di rat gl- 
ia, non è più [empo.di^puuimls, il^a-raiuto dalla 
Senienie de'Giiidici ogni difetto di olTervazìon di Giu- 

delira. Salvi i tre notf giudizi FemilU Enifcuiit, mw 
Mai» iraiJinit, 6^ fim'um rcgundoma . nun di il Giudice 
.HDomim'o, ni può tn^i dailo, mi dirhiara fola, e 
pub dicbiatare, a chi fpetti, ed in chi rillrda. Sono 
quelli DOD che principi, 'eorrmi, e dati Legali, e ci 
,' Vnol altro, che fenienzc di Gmlrci, per d.tt al Vi- 
fcardi qticl che non ha, c l(.i..:::'i d'adiinil'o il caut- 
tere odioló di Ufuipaiorc , m fipjri de! f^Ujle rg\Ì 
. qui rimane, e rimatri fctnprt, h:-n, liè rr.u.-jniim'; di rju- 
«nromila feudi fe non fon p-ù, poni ioirtifiipii paf- 
lai la cofa pei pjiviiì di materii. Ed ecco il picciol 
falfa, che proHri al fuolo , e che piecipiii il gvarL. 
CololTo dell' altiionante Direfa dei Vifcardilti. Voi ve- 
dete la verità del principio, e fe non v' increfce afpet- 
ure alquanto, non vedieic folo, ma [occhcicte coik. 
mano le conleguniie. ' ' / 



S. V. 



Difputa inutile delC j4zJone'. Jiame frinii 
dtl prefentt Giudizio. 



Non veoe Tarebbe verinente birogno, ed eOenda miti 
quiA;oD di nomci potevano aSeneiG le Pani dall'inucil 
bàccinó, che vi hft (opn. Prima eiiuidjo, the »(• 
filifitmif o I1V j|tau 'fofera erpEtflàtnenM > -quell* «b- 
iicne rqlenniiit himaltrìt ■ delle ^luK oflètvatori il 
Tig<<lii è kiùpaiuiù'fi diiBofti«tODD i primi Veccbj^'fiaa 
da Se'veroi e d< Aótoniao inregnato fu, che ASia fft- 

litcì , [rct B^'S- iirfiini mnci auSarltit^mlJt Ì«ft 
irntì! ittirnit iquitar , E per laperc cioocbife poi Cd» 
lldnlina bafli iì liiolo Ji fari^-tit , ir iMifciraiaifht- 
tfihHam faiUlsr, che noi leggiamo nel Codice. Afitm 
Rti, ir prufifito nigaiia rtmfitiaiem vuol Teodollo l'a- 
zione, lenza bìfogno di ciprimcria, c d'impctrarU . 
Cosi mollo più dicchi nel Libello, Monitoria, o Com« 
miniane, che Rai!, ufa di appone, o ruppocce appofle, 
alcune .daufole di lifecva, che appellai faglionll filu* 
tati, poco impoira {e l'azione ciptena non i ta proa 
pria , putchi analoga , e che dcftituio non Ita 1' Aitote, 
di fondaniema 4 poter agite, o per difetto di obbli- 

Jsjiooe nel Reo, o per iratiarfi di obbligazione inef-t 
cace ■ produrne ilctjni. L'azione dunque ptomollft 
£1 Rei VjpjliMzionB, fi» Condizion fin Ca*fa, ja fili 
Mandatole lì traili in una parola più di Aiioa Per> 
(andCi che di Beale, il deieiminarla appiniene^ al 
giudice, 'cÌie |>KuuiDcia, perdici pronunciare JenoH 

Su queda rigelTo mene aflerioi ben volcniierì>ncoc'{0| ' 

Jualotf oon vcdeffi qvl prelì diverG «qalvoci) . i ^uiH 
: non ,in]j)omn<! molto in fti .conttibDilcoiM pei& 



L azione pcopna a 

e'móltQmeno il" Mandato Jmt'te quefle 
ferite tafo fon difeliolc , per(hì, o tutto non tom- 
ptcndono, o vaiiin tutto; fuppon la ptima il Domi- 
nio, che vi è in patte, tna in pane ni. La feconda 
r cfelude affatto, ed in pane i-'i, ónde non * polb 
di rbi II finge. ) ciit jticautanitnte ; e la iei2i è del 
tolto eftiancB , e al'c*fo doUio falò applicabile in con- 

Ho! Cimo in leiminf di Depolito ,' c balta aver un poco . 
d'idu'delb nalura'df ial_Ci>nttaito , per a^pagaifi , 

In cITo /Jim amiti fi^tianr, come corfa fu dalla Ptin- 
■ eipelTa- 1' inieia fède del fuo Miniftro, ne' Luoghi di 
Mónti; nelle Cedole, e nel Buiò depolìiaii nelle fue 
mani, ed In commeitere alla di Lui fede il Sfgieio, 
t l'ef.'cuztonc dtl fuo volere. Non altra azione dun- 
que, the di Dtpofito compete jllc figliuole contro 



Che QucUa compia al Deponente contro il OtooG- 
Uno, da cui li aliena, e che perciò (i conlidei,. ,tn- 

Ttanti sUri iefti''G da un'occhiata alù L. ig. g. De- 

Cib pollo; voi vedete mcgho dì me, che va fubìto a terra, 
e di IÌ! medefima fi diitrugge l'eccezione curiofa più 
oiw legale, che tontio l'azione, o fia giudizio di Rei 
Viàdicazione da Difeofori dottillnii del Vifcatdi qui 
. Gf^muove. , - ■ ■ ■ 

yero-'i Ìl.principÌo,^cbriM giudizio df ril rwtiti 'provic 
iiOB "balli l' eCfteiiu del dómiriio'-^el Téltitoie., in- 
decerminici, ^enerict', e liftrttn folo a^ lin cem 
tcni(Mi;- ma' vi' vdglioti prove ' conci udentiSmé di un 
dbn^io permaneste fino Blli'Mciite , e determintto 
■ oasi. Iblo puniof carne 1' (tfireitao, da cui fottanto 
può tiasicriiii nel fiiccrilòie'. Poittiè A padróne fon' io 
■■- •■ • , di 



□ IgilizedliyGtK^le 



di un Fondo, e poi Io vtndo, o lo dono, ivtk dilì 
bel dite il mia Erede, e invano fi dati tnoio a mo- 
llliri!, che del tal lempo ne fui Hadione, onde Pia 
dione-ne Ila pur' egli , quando lU* mone non lo ero 
più. 

Ma altr^Kanco il principio £ vero, quinto UKi è la coti- 
iVguenzii che Te ne trae. Dato , dicclì , che li provi 
avere. acquiUati la PrincipelTa i conttoveriì Luoghi dì 
■ Monti eoi fuo danaro; non periamo viene a provarli, 
. che Tuoi pili folTero alla fua mone, petchì eantanli 
in licc'a al Vifcardi, e divfnuri per cib Ajoi propij, 
anche a lilìeira della pieotdinali Doaaiione in di Lui 

Falfo, Amico, e alTaì più (Mo di lunga mano, che non i 
UlCi la CMti. Addio pubblici, e piivaia Fede, addio 
OncHI, addio Motale, U (i dì libero palTapoito a sì 
peiniciol'e, e si Itone RialEtne, Se veri foOèro tali tt- 
{ardi, ripete ciò, chi ne r^uircbbe.' ,Se naa lo ù- 
pcce vcl diiù io. Primieri ras me mi gujrdaiTe fiat il 
Ciclo dal dite ad litri danaio , fe non in dono . o- 
per elemolina, perclii poi richiedendolo mi G farebbe- 
■lai Debiioie una galinle cifara in fjccii, come non 
leuuio a [cdiiuiilo, per elPer palTsio in di lui domi, 
nia, □ quand' io lo diedi, o quindo ei lo rpefe, tale 
élTcndD la naiuiale pioprieiì delle cofe, nsmer», 

gtmri. Ne leguitebbc in fecondo luogo, che pai- 
iato il dominio nel Vifcitdi, pFiiliè cantavano i Monti 
in (uafaccii, ti PrincipeiTa, che dilpofe di alcuni, e 
fi ptefe ì frutti di tutti, fino che viAe, farebbe rea dì 
fcindilofo puuibil fiitio, e tenute pe^cib 1' Eredi a^ 
lellituire , noti imto in efpiazinne del materno deltiio, 
^ .d c^f^Uniim Uli-l Atiai, che aJixùncra-dan, C»- 
jciialiaiH fmpriim, giacché ne» rraillimr fictainm, nifi 

La piuuenieoZB, racquiflo, e l'idcniità sì dei Monli, che 
dille Cedale , lì dimaOra per via di prove , |e qoalt 
\ efcluddno ogni ecceiione, perchè ecccKÌone veniiut 
' die ubbia icmbiania di effcr Legale, qui non l"in- 
maHat Comunque fui! pcii> dei meuì-concludeniii 9 



T]b a diniofttjrlo. dì loto il pefo , chff può mancare 
intrinfecamenfL- , l'sccfuk-fcenza elltinlL-ca dvl Vifcardi, 
e non meno il di Liii fileniio , che il di lui f^cro, .iful- 
tantc dall' Appelhzionc dcferia. Per efcludeic , e icn- 
der nulla una Perizia Legale ci vuol' altro, che dire 
effcllo, equivalente in buona lingua ad un i'j^usr nò. 
Pochi Sigiar li [rovercmo civmi colle buone così di . 
bocca ) chiunque nega di dover dare; e benché il 
Beo, che exiifii non Ila tcnuro a provare il jiò, e., 
perii tenuio a provare il ji ; perchè allora ticifiutds 
fit ARer, e quello fi i appunto quello , che viene a* 
rafcere dal fuo ab, diiliuito prima gii dall' Aiiorc 
colla perizia, dì cui lì tram, 
il prova dunque del primo eliremo non pu6 negarli , 
come non ncgafi dal Vifcardi, e così paKamo a pon- 
derar quelle, chi; fi adducono frt>, (f nutra per il fe- 
tondo. Vi vuol poco a moHrare, che né il Dcporiio, 
, ni la donazione per cauli di motis, quantunque puor- 
dinaii folTe petawuntuc» d» un d»' primi Aniidiluyia- 

tifcono il Dominio nel Don^iario infii-mc, e dipod- 
ratio, durante la vira dì chi donj, e depafitj . iti di 
lui mano, ciocch' egli dona. Scrii- f.mlibt accono 

fuo! ! 'Ouilota il Depollio.^oquaifiria ttadrzione, non 
alla a ttasfetiie il dominio è di quaniitì, o conlìlte 
in una di quelle Tpccie qaarua n/'t abufai i/t, t pctù 
dicefi elTet fungibile ; o la quaniità , o la fpecie li- 
mine incoi, cale quale, e continuando il dominio nel 
Deponente, o tradente, ha egli la Aia azione reale., 
a Rei Vindic^zion bell'e buona, per ricuperare la Ro- 
ba propria, benchè-il PolTeirote , t> Detentore aliétian- 
dob-poSà iruférime jt dominio in alici, non per con- 
fénfo, o volobcì del Padrone, ma per natura , e pio- 
^rietk della cofa: O la quantitì, a fpecie è conlunra 
irfin DsmiBt, •mi imito; E perchè il dominio i ben 
tliiferito, eoa ha piiì luogo Vszion reale, indivifibile 
~ dal dominio, e Subentra allora la Perronale, o dir fi 
yogli» Ja coadizioDC, on fcniplicc, ed si fuiiiva , te- 
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cen3o 1 cali. Sono pur quelli primi prìncipi, caflin" 
lunitnic uniloinii alla ragion Legale , e alla namialc 
cquiij, e dii difcoire, o ptnfa diverLmente , Cattj 
pur certo, che , iiniit féltcrc, e-, fall„-r: Aut 

IMI ™/fl /% , dr tsaAv/ . 

Ciò pollo, la rpecie ijui fungibile fono i Mone! , e fono le 
Cedole, quelli per ragion dì Commercio , c qucfle^ 
pei.quiliià loro propria. I Monri aJhae cxtast, e iìc- 
come alla mone delli TeHatrice tmnt aJhne in fui A' 
-miniti toùiiiuJicari fttcTiaii dalie Eicdi, fe il VifcardF, 
«Ile gli ritiene , non pcovi avergli farri Tuoi proptj 
alla di lei morte, con tirolo arro a rrasferile it domi- 
nio. Le Cedole all'oppofio nvfamflt fuMt, e ptichfe 
più non elTendovi ninJiari non fnjfaal, inditi ftitmt, 
giacciiì non anno le Eredi rilpc[[Q ad eOc 'piA Jm i" ' 
ri, ma aJrim, Legiitima dunque, e ben fondata t qui 
I-azione delle Fi/ ' ^ " - — 



Di.-pi>;l[o, comprtniienie folto cji fe l' una , e l' altra . 

m i [n L.jn(Vi:itti)AL 1-aiione, di cui dcljbafi qui far eafo. 
il 7,-1 c.r.i.' .n pine a/ion CDmpjfcnrc, ii perchè il 
Gìm Ir^c r,r.:. v ..r[.fTL.,rl,-i , ovr non la É, iinal- 

È proprio jiirc d')m:7:ìi, incile ciò , che io iim ohlìga- 

fèdo legale, che pradur parrebbe l'azione incongrua. 
Chi mii, fe non è pia tondo dell' 0 di Giotto, dall' 
incongruità dell'azione fi farà lecito argomcDCare alU 
mancanza, o di Jus nelt' Attore, o di obbliga^ioDe net 
Rro? Altro èli non aver dritto di chiedcie, altro chic* 
der quello, che diriito li ha di ottenete, nu dhlederto 
■ male, e per vie non proprie, Bifogni beti dire, chei 
Di fen fori' del Vifcardi fcatlì fieno, e ^tnirt affacio dì 
molivi folidi, e. con ci udenti,, fe lì buttano ■ mie ine- 
aie, DDn mea iidicole,'e puenli) che ìogiuitofe al 



3" ; . 

piuditj, figuniuiolf cHR capacr di gabellailf , e di ador- 
ai floMole li rpacciate; quafithè, dato ancora ntl Vif- 
ciidi ogni più fondalo, e folido Jus, polTi in qm-llo 
influire un*»tomo, ed aver pane il rifugio meithi- 
ntfljmo dell'azione congrua, o incongrua, che Ella^ 
fijll, e provarlo poi di una tinta, che non (ok più i-c- 

Come? dunque i Monti in quillione , e the ancora cfiltono, 
acouifliii dalla PrincipclTa col fuo danaio, non am- 
mclTono azion reale, renilcndo alla Rei Vtndicazioue 
la natura, e l'indole loto? Ma fcherijii colluto, o 
parlan da fcnno? Se cosi è, io depofiio in volila nianb 

perchè vfrefilJe la naiùrafe l'Indole del" denaro, iì 
quale Ipcfo, che Voi lo abbiate, non t pid mio. Ep- 
■ pute Don infegnan ^sì le Leggi, ni così dttta il lenfo 
comune. Voi fapet^, che abbiamo incoia il prellìta 
4tt- fair/tm , ed è allora comodilo, non mutuo. Pie- 
flandòini^WH monete per farne moHia^. e^ relliiuirle 



ghi di Monti, ncquili.iii col d.itiaro proprio di quella 
Djma , fon del Viftaidi = Vd diu'j io . Pfici,è il 
Vifcardi gli acquillò col dinaro ii della PiinLipciri, 
mi depofiiato in fuj faccia , e coir crpreffione ini 
toniaiii. Mi guardi il Ciclo dal rimanervi mai da- 
naro per la compra in Roma di qua che Capitalcj 
fruttifero. Voi di.'palìtaie in faccia koDra la iumma , 
e recate Contitici , lenza alcun dubbio , non figu- 
randomi , che coSA. VI lia 1' ufo di dtpoGtar fuHo 
dita; e il Capitale idJirilcura diventa voftro; onde 



unque ne ne abbiate .o^ni 
i i frutti, e che io ■"• ■ 



abbia dirpolto 

0 d<^Vollrì, che per elTer terzi PolTcìrofi, . 
Padroni a Doluti del Capiiate, fano il ficuro di ogni 
noleltir, la quale col giudiziò di Rei Viodicazione- 
lìa loio d«ta. Non 'fon vcraitiente] dì polfeirori , ut 
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tini, mi non impoiij, pnctit ftpDfl*effi> precitio firiC . 
in oggi vcio policITo , c benchi I' Eiede G conGdni 
dalie Lfggi una pecfarM medelimi col defbaio, onde. 
^affano in cITo ccrdi lui comodi, aiiciic gì' incomodi, 
in ragione peiò di buona Ariimetica fono iie... 

ceco aov'en[ra il mandaco, e douc tu luogo l'azioo. 
nircente da qufì Contralto. Manda U PiincipeOà al 
Vifcaidi, clic compri i Monii, e gli lamminillra di maoa 
In mano il Contanre, che tifceOjrìo era a poier'Coni- 
pracli, c come fuo Depoficario, vuole , che camino in 
di lui faccia. Se convertendo in uli Pfopii il danaro, 
egli non avellé comprali i Monti, allora compereva. 
alla medellina, ed alle Etedi l'azion contraria del man- 
dato per la reiniegraaionc del fidili inisriru. Manda 
parlmexie, che eliga i fiutii di quelli Monti, e (t tùxtt 
gli avelTc , e poi non lefonc conio, parimente allora 
competerebbe al mandinie, ed al iuo Erede la Delti 
■lione,. perchè itpn cadevano i fiutri fono il depoGio,' 
come vi ndeite la forte. On. quando nui,'ibiécliì il ' 
mondo è mando, per duanio i largo , c. tondo, Q 9 
intefo dire, che i) Mandatario, a Procuratore, acqui&ì 
per A, nuantto incora il denaro ricevuto dal PtincÌ> 

. pale, prima di teiminaie n^ll'icquiUo da lui prercritM, 
■vede fittt duemila giti, e paiLm fbflè fucceSivanenle 
In dominio di duemila peifone, e p ù? Ponete adefla 

' nella Tua giuda bilancia quella ridicola infuUa lode - 
data al Vircaidi , per non clTcrlì appropriali 4 frnctìt 
cóme da gran Caliniuomo i*rt tft'ama Ux poteva . 
lode, .che in botca del Farifeo farebbe cenameme il 
fuo rpicco : No» /■« Jìcu isftiri hammt Mffnw* , e« 
qtMi cbc fegue. PaSaino il folte. 
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' Htìtattt 4slU Perfyae, jiilU .Céli/àt- ' 
t Ad Modi» 

Pomi, Pfincipefli dwiHo , « forft «olera ; Vat^n 
lumitar» il Tifoni*, .e fan'jna» volle; ni non «cf- . 
auiA67diKfto in vie» di quclta, petihi quella in vrt» 
ueiuc doD&i donb.in motie. e donb in foini, cbe 
il poter donarti * ì«lude, «A pro*» 

l-iver vDlmo. In fooinM potè»» , e M«»do 

fece, e ciù.cbc llvude,i^Ì|timeM, ^luSk 1 im* 

bHi7è'driìteofl>nie, linguaggio muro , ma' non tnen 
cfaiuo, fc fono i fitti, e le eircoftauM folide, univo- 
die, e concludenti. . ^ . 

SeUDowaow. «I' ^ dipendefle da un atto 

filo,.* &fli.qif«ft* «IO detcrtnin.to . bifogi"» «tta. 
Bfaake.'lkiD .vi làrebbe di quelle, che chiamami con- 
• itnn^i, deiÌo«K ahrtinde , contro i'apciio, e ger- 
HMMI -fenfo dea* paioli., prima, e più ietta prova 
■ ie\ *fitt. noftì». Ma noi lìamo in tecniim di un fol 
•oqf.«*.di:aa» ^«ofico. * linii'aw- S" 
di una dóntaione, celta in geiieie, e vaga in Ipecie, 
Donazione di Relazione, e di Confeguetiia , t Dona- 
aione di nez2i, di accollarli , e cuciifi infiemC) lenaa 
che vedafi.o coBirpolPa, fé invefta entrambi una vo- 
■ loniS, f= liferibili fien fra fe, e fe abbiano inOemc o , 
nonabbianneiro. Con fiderà lioni molto impomnte da 
dover faifi, ed averfi in vifla, per non. dar luogo a quei 

Sregiudiij, che pei raancanM di rifleffioni, c di picci- 
one dà cafo a cafo, tiloif ingombrano t'iniellelto. 
A tre capijidui G poftono i Tcgnl eftemi, che fotto noine 



di congetture ci fi pterenlano, ni altro Tono, Hk »t* 
gumrnri dedotti dal ptchdbilc, e Tuoi conitatji Alla 
Fcrfone, alla caufa, ai modo. Efa miniamo II ad un pec 
uno, per poi palTare a dilcuier l'ano, fegno pili uni- 
voco, e pili erprimente, giaccht fondato non fui pto- 
bjbile. ma fui tetto. 
Sodo, Amico, le congetture un'arme incerta, c pertcolofa, 
che o troppo penetra, o niente tocca. Datemi un Giu- 
dice già proclive in una opinione piucchi in un'altra; 
e le congetture, che lo fecondano, deboli, e fiaccKo 
quanto volete , fono in fuo capo veic euijcnic , ni 
punto r eccitan le contrarie, benché gagliarde, e di 
fammo pefo. Vizio è quello, ni forfè raro, d' irriflef- 
Jione, Don di Morale, ni in conleguenza di voloniì. 
Non li dillingue per ordinario fialla prova, che con- 
vince, e la congettura, che folo muove , e muoven- 
doli, tua non convincendo, perciò li dice, che non 
conclude. Il contrario poffibile, che dalla congettura 
mai non liefclude.i il finto veto, ihe ci feduce. Non 
£ bilancia in una parola veciGmil con vuifiinilc, ofit ~, 
probabile con probabile, ma fola il pTabablle,'e il 
veriGmile col poflibìie;''! inianio li eofa congciiariia 
non fa imprelGoDe, in (juanlo poliibile t U caotcatia f 
'twncbi dcHituia di ogni uraneie di piobabila; dSnde . 
feguc, che tini oofa pregiudicata, per quanti gradi di 

Srobabiliik cambatler poOano il pregiudizio, mai, o 
i rado a iòru di cotigetture riforge: Alira confide- 
zione, e cautela da ufarlì per un reno giudizio, oSa- 
feaio taloti da un raziocinio, retto in apparenza, e 
[A(o in fodanza . 
Ricca , gcnciofa , mfignanima era la PiincipelTa ; era gra- 
liffima, età giuda cllimatlice dfl merito, era proclive 
a premiarlo con profulione , ed in parte ancora lo 
ivea premiato. Amava il Vifcardi teneramente, lo Dì- 
mava all'cccelTo, e riconofciutolo capacillimo , letan- 
Tìlfimo, ed integerrimo , abbandonata (i era alla di lui 
fede. Vedeva inlìne gì' incomodi, e i tanti pregiudi^ 
fo£feiii da queft'Uonio per fua (agione, e, O veri, a 
ideali , che tbScro , premeditava già da gran icnpo di 
' comnenikili anche a difmifura . 

Da F». 
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Fiavoiilcan quelli argumcnti la donizione , nati pub iic> 
girli , t ptcparcicbbero ancora gli animi ■ figuracreU , 
fe pteccupiii gii non gli avclTcìo di un'opinione iSìa 
fvanraggiola di Ceci'à , the prcAippongono in quelli 
Dims, djfcico ptr djrla, ni di «rti «raiieri affano 
alionn, oi punio nuoto nel di lei fciro, Era Donna, 

IUkI^'^E 7e'''cirnorbaflani' tX" un°'óciE^aia"ad 
fjgni ino fino, c ti ogni fuo. detto intorno coDui. 
lion prwndo ni condtimaie d'irragionevole un'ic- 
ffKcannito tì minirelto, ni trac ài elfo veruno indi* 
Sitf) che.oppoifi poOk.flU Donazione, come anzi lefa 
soli Étrto infpono pio verifim'le. Pretendo folo, 
che una Danna pollali m braccio a dilcrczicine, dir& 
cori, di wi fijo familiare, induca fubiio fofpetti 
di mffO «rpolla a leltac fedoita d' chi conof^endo 
le proprie forze, agevolmente pu6 profinare full' al- 
trui debolei Oride chi punto riflette viene a mciicili 
tolta jn guardia, e le azioni, che in altro nfo farub- 
bero del rutto indifferenti^ richiedoDD in quello un. 
fevera efimCi ionie troppa facili a cangiar forma, e 
a comparire fotti> un afpetro, che calorifca ciocchi 
non t- E qui richiamili alla meitioria il giuAo lifleflà 
accennato fopra d'una doiwione dì accouamento per 
EÌudtcaie adeguitinient«i fs le fue parli itiiegruiti, fra 
fe fconnelTe, e ìndetetminatet ioducan fofpeira di col- 
lufione. 

Ma non d\ luogo a quello fofpetto l'onelìà fomma, l'in- 
tegriti fingolare, la fperimeniata fedeliì del Vifcardi, 
Un Uomo di coiì cratta morale, ili piohiiì, di onoie, 
t di tal favicz^a , che oltre la grazia della Padrona, 
6 conciliò mentre vtlTe la benevolenti e la nima de' 
jiiù rifp'tlabili Pctronaggj, e lifcib in motte ogni opi- 
nione pili vaqtiegiara dcllq fua CriAiana pitti', vli 
iminune affano da qualunque benchi minima piefun- 
xione di poter' cITerlì abulaio lidi' altrui fédei ni pub 
fenza infècirgtiG apciu ingiuria di lui.poiliilì, cne* 
rctunKnte. 
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più la aggravi dcglI'AcS Tnof ài&ahn, e Pinegirlftìi' 
can nppiercDimi à'wctS bau, che di Te pillano, e 
dà i quali giudici 1' Uomo &vio , qualunque Gali il 
pTofpeiia, in cui lì cecca di collocarlo, e if luminofo 
caraii<f;e non intrinfeco, e nacucale, ma iiciBciofo, . 
e pofliccio , di cui li vtllono , Accordo in fecondo 
luogo, die il dolo, e la Irode non G prefunie, che It 
CriSiina Cuià' non ^tmciia , è che dìfUiccvole all' 
Uomo oneltp, e 'Iboavcnevole oib Gt, o mtUrel 
difcni't e le debolezze del nofiio ploSmo ,' Iwncht 
morto, àftvìtui» S» Marni e pióvócindo le' di luì 
ceneri illa vendenii't«r>u[izzaici ina* ìaduìmi o ofar 
molto meno di coi^eicnrare, e dedurre le altcui man- 
canze dal nero pol^bilc , e da capticelo , icmerÌTÌ , 
' che rarenta colta cjtunmi . Ma quando ta nccelClà della 
fua diftfi ixicr^Mit in ceita forma ab iamiii non crei- 
re, o foenar vizjj non aiiaccac dì frouie, ni in aria^ 
di diveiilvo il pterefo viziofo, che mai pu6 fatfi; ma 
rivQcare ad un giufto efame quei Cini (Irin indiiriiibil! 

cali dal Difen^re , dl> noa repugni , come vetele , 
ni a'doveri dell'onelta, ni alle fante regote del Vita* 

Scio, e o non inferifce veruna ingiuria, o non l'ion 
'cifce per colpa propria, alta meniorìa dei tnpaOàtli 
che o non dovevano oprar cosi , o cadere in mura 
di Epcomiafti, e Propugnatoci pia circorpelti . 
GaliniDomo Il Vifcardt quanto volere, e di i«ititudine In* ' 
~', trfuléai !n gruto eSieno, queftiOriir fiii, ^ «^i». 
So fok), c tocco coD.miDo, che nell'a&re in t^uiflitma 
le azioni fue inno largato di elE> ti dubbia finUidie 
chi non ì cieco io di lui favore, quanto era cicca bu 
PrincipeOa , non pu& fottrario da un giuBo blalìmo, 
e pochi peravventuca , □ nlITuno to Ibiitartì dilla più 
siuSi, e più grave (accia di troppo iHuto, per non 
dir peggio. Diafi all'inpallo dell effer noSto, guafiOi 
c corrotto dil comun Padre, l'innata in noi avidit^i 
e là'lbveichia ìnc'fiingiilbil fete di iccumularc averi, e 
dotfilìe , punibile il , mi nel foto interno, non nell* 
^ToAi Ut & t&tint, reato, scolpa dì codeft'Uomo 
~ ■ V - ■ - Di guan- 



lized by Coogle 



Saluitqne.iadHlIiia ^n>cM«i>rfi una ilouziooc,6> 
isti* incoK, Sk cosi piice, fiiUa oppralSone di qodli, 
^□uiK fe non pcr.dritto di nitun, pio' ufiiio almCDO 
dì umintiì appitijet] li .Rot». Noi nopccicbiinio qui 
iJ, qiHiixì'iiit, dm' mi tàtn e jl ^u^iiio (ti ecm. 
azioni Te aaa lì mùiccH^no agli , owl^ uounf , è rifer- 
viio fola, a chi ìciun t cuori; ni dall' «fletè db atto 
ìlltciio fempte ut fegue, die Ga pur nullo, c peifo- 
nali edendoi delitti, non pafTa la pena, che gli accom- 
pigna.olcre la Pcilona del D^linqucnie. 
Ma come pyò'tnli rcularfi,non cbc difenderS l'cllcrna con- 
doltadà fui tenuta? Qjjella, U oual può folo fervii di 
JccMta,, all'. (forno favio pei giudicate, tichìamar dub- 
biaCDO jljT.un Teiio «fune , e fulle uiece de' Cuoi u< 
ttiii'Tim.vedeie nella natjva l'uà niidiiì., npa qu^l^ 
li nói attiltciolameiiic,.? csruiilu , Rfligiomi diaim*i 
■ olD«p«<Iìiie ì conlìrii della piefenie quiltiooe , dentiu 
da' quali lòia ci ì lecito tratceneici, non peimtitcn-^ 
do nè 11 perfetta Morale Cn'iliana , ai 1' evangelica^' 
Ciiitt di Tcteditare il prol^tno aocfie fui vero;Dii in 
mie CÌKOÌtan2e rordimólliaie, ave lì fciedita egli da 
fe, ne ellenua Tuio ogni opinione più favorevole al fua 
CÒBum^t ma pafTando fopia a ceni doveri iuleparabili 
dlIl'oncSo . e ?«" «'tj, ihraqti M'fiit let/fiirr ri-; 
Bmm,t 'wi^&ts gli animi a dovet crederlo capaciSlmó 
dl6p)l iiiacchina, che condur poielTc al fine piopolloli, 
C tanto piti fiancamente pictncditalo, quanto più age- 
voli etano i mezzi, che veniva a fomminiilraigli il io- 
tale abbandonalo eneo di ijuulla ilIuAie Matrona nelle 

Vi pir'i cbi ad Uomo onello convenga, o pcrinetieie, o 
acceltire un mandato , in cui non conteolo il Man- 
dante di libetate il Mandatario dal lepdcr conto della 
&■ amminifitazioue , iji cODdonaielt ogni debito, che 
^er la avanti contrattò aveOe, e di rimettergli altresì 
nne^iì, che conitat foteOc pei qualunque titolo an- 
«he in iiituio, alTunie inolcte roptadÌfc,e quaS olando 
£iifi Gmile air^r^atf/li] jfe |_utfande,>faiaf vwIf 
le thiHi iniqui^ biediàiitèri' obUigo a'nticipitoi 
non lo poi r« piit ìò>f ùdcDtèt b £9 bàijuro^oop 
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cui I! fciri«a il Debitore ', t G pene al coperto fina 
col terzo. Mancavi fola > compier l'opera ineiiioran> 
da, dopa una fimile impuniti, proporre un premia u 
furuci debili, lanro maggiore, quanto più grolE, 
più numeroG fi cor.iraeffero. Se non È quefto un iU 
Iettare la genie il fuito, e tino ftrifdnarveli qoiS ■ 
forza, un'occafion ptoflìma al male, un incenlivo alte 
frodi, un'aprir l'aQo alla furberia, alia fcellcrigginc, 
. e ad ogni vizio, qual mai fati ? Eppure un mandato 

.' di (amo fcandolo accettato fu dal Vifcardi, prima ta 
aiTenza , e dopo in prefenza. 

Vh mi 11 dica , Tua non e[&t la colpa , mi della Dami; 
che così volle. Non cnlto a ricercar chi volelTe. Cerco 
foio fc acteiiaio ca!i 1' avrebbe chiunque non beva^ 
grolTo in punto di onore. Vado imilne d" accordo; 
che non fuls'cgli capace di appioptiaiiì un atomo di 
quel di ahri, e che ìa fui amminiltrazione inappuatl* 
bile, e fedelilTima , gli flaiTe a Icapito, atiai che nò- 
Jil* ttoti bafia, elfenchi l'Uomo esiultnenle io obblign 
di non date fcanifato, o mil'-elempio, d'evinre iom. 
fommi col siale 'inlilDreco' lache V cftiinfeco . In*' 

il Vifcault ittigir nìi* fitlcrliqae parm Uomo à\ fom^ 
ma capaciti. Avvocata di puma sfera, e Legale otti- 
mo. Ma come accordano Inlìeme il belle doti P Di< 
Legale anche men'che mediocre, Tapc^a pure, doveiS 
ae* Beni ereditar) nuterni l'adeguata legittimi alle Fi. 
gtioole, é vi voleva poco a fapere che anche le do« 
miioni per caufi di mone fono foggelle a tal detta- 
alone . La confeguenza voi la capite meglio di me > 
Dunque da integro, e' di coTcieiiza egli non doveva, 
ni poteva a verun patto tener occulta la donazione, 
fenxa defraudare l'Eredi di un diitio tuiit} lor pro^ 
. prio, o date ad efle, almeno occaGoiie,c moeivo giufto 
di teputaifi defraudale , ogiu volta cbé veaivano per 
fua colpa ad ignonre it matetiM tilTe , e le di Ini 

Inorpellate ^1 pur« il vero col fbfa'ló Ittogo topico del 

!\àto, mbelleltateìo, e impiaSratelo colla. Mgnau ine* 
wabìl «ceffiU, le volett pcxre in lidicolo iiK;e *<h> 

n . che 
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. tue. wrificbltmo quel bel ^toveibio'= Mintidgit 
hrtiB», élnr mxlgmi ftjffmBA m'tr»* . Nos potevi U 
fiindpcflii ni in giufiiua, ni in cordenza, invpoi fe*- 
sreta fopra di queflo, cfcmniai impolto lo avelleiiion 
Soie™ iti vciun Como, tiè doveva ii Vifcirdi ricevcilB, 
ed ofTeivarlo, peichè fegteto illecito, & dt rt Wrrta. 
Dalla Legge, e non àMn Madre riconolcona le Fi- 
^luole il di ino della Legiltima, e ripugnando ai buoni, 
colliimi, ed all'ane/là impediie il modo di elérciiarlo, 
con tentre occulte le facoltk dei Defonxo, decida ogni 
Uomo che non lìa pazzo, fc la pretcfa nccellii^ giu- 
ttilìcai poieffe il di lui fileniio, 

i ù nplichi, che fapcva il Vilcaidi avtt' Eflè in mana 
anche più della giulla quora ; peichè qui non UdirpulKi 

. ^Il'eflenza della Cofi, ni della Scteozt àtl tìoattx^ 
tió : U Tapeilo ii Vircardi non meiieva al copeiio Ir . 
fua cofdenza, nè il Tuo onore; perchè non perciò Ve- 
niva a Tapetlì dille Figliuole, che avevano un pieno 
dirlrro a faprtlo , e agni più giulii , e più fondati^ 
lagione di fcandi.Ii««r(i del fuo (ileniio, odi far giu- 
dizi, e concepii furpetii rvanTaggioIimmi alla Tua Iti' 
ma. Ora non ci vuole nè l' abitili dì colui, che io- 
vantò la PiOide nautica, nè una profónda meditazios 
flofoflu, e balla ancora clTer galantuòmo cori cotli^ 
Dev conolcere li neceffiik di ral« obblnix, a pet •tf^ 
amia coauna fancì femplicit^. Ma dQv' f un< p<ic« 
di- gialiludinc in parole almeno , fe non in hm iL> 
tanta liberalilì di cosi prodiga Donatrice > Meritava 

!U(a (1. targo dono la ricomperi fa, quantunque TcmIb, 
> pubblicarlo , sì per decaro di quL'Ila Dama , si péli 
fi» proprio; ni fenis taccia d' ingrato , e di icono. 
Icente occullar poievari in vetun conto . Si occulti 
yeib Tenza biaGao,e L'inopportuno impeicetiibii' Glcn- 
■io paSì pure Jenia cenfuta. Ma che diianno l'Eiedi. 
Ingarbugliate. dalla Fiducia, e che diri il mondo IVnaa 
uti barlume di qualche titolo , che ponga al coperto 
la di luì fama, cootio il Don putirò lemerarior giudi- . 
lio d'indegna uiiSiì Dica eh) vuole, uond fipenlk, 
e colla pac« di .Ottwràm li tiu inouni > e fi lalci^ 
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dite , quafichJ ÌI Vt Immilli, fir^tim JitiAìif^miti- 
o ciaila fia ilegli rtiopeiaii o bnulhii ludiicg, c lom 

gn»vano. 

a piano, fcnio cirpoDiiermij oftava pure il Segmoioè 
il Divieto EccallmiilEnio conlbntìvi, che lenii uoa^ 
[■BezK di fagrilcgia G tuolallè il fidata arctno, pviiiM. 
di qucila nccelticà, chi wxta peiinco era fopugEiiinci. 

Cile legicro,' s non fegiclo? S«nza Toiacolo ael Vi< 
fcatdi teraTiienie vi voleva un Ariolo, un Mago pro« 

teneva ,in quanro dalla PtincIpclTa, di cui fu propria, 
eia In lui palTaia. Il faperll pelò il palTagglo nulla im- 
portava: Impoiiav» folo moliillimo il non fapeilì a che 
fitvc ; Ed occuliandoiie il titolo, obligjre a forzila 
gente, a petruadctfì, che iiulfata feni'akio colfui l'a- 
veRe . Drcideie ora voi fui railletiofo fenomeno di que- 
. Ho mclTei Segreto buffone , e dire Te alFai miglior uTa 
poteva faifi di tjuclla più bulFona necelTitlb, die non. 
venne mai. Età folo nceeHìrì , in cafo di makAje»' 
ma in vcdeili fpEdiic una patente di Ladro, c in alai 
-di proyMidere alla Tua liputazione peiicalante ). dodw 
, era tale, noii fafciava da lui vederli, aamjMftrutxirtt^ 
Si vuole in fqmnu comparir .TtiiffAoie,.(cai)Dfixwer 
ingrato, e quakoli più, pc» paltiace un alto.kChB 
Ct pari»! per ien«E lesreto non il finot nu, laltM^ e 
arpeltare uu ncceSAi Slrine colè ^ lam vere, » 
non lab & dkono, ma fi credono. E petcbb fi «C^ 
dóno! PetcU piBìva ÌI Vi&aidi per gaUDiuanio,<in*« 
fichi le par un ttiSo paSàto follè, davali*'cfièr k Piin*- 
cteeOà tosi Sordita, da abbanrianaiG tutta. aUa di M 

Feggìo,,fe perii peggio pu& immagìnirlì. Da faggio, pru- 
dente, e bene efpeiio qual' egli fu. doveva pur pre> 
vedere, ed era agevole a prevedeili, il manifelta pe- 
ricolo di un' otiibile difpendulìalma Lite, alia quale 
efpoDeva l'Eited^i dì ignorandone le confegiienze fu- 
■cfte, da buon GalaaruotBo, oda buon Criitiano, do- 
vea rcaaf«tU> TrttcairaG di donaiionc, la quale per cei- 
tllfimi, du ponfi'cflèia n ballava laptt legfere» 
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ed avete il fento comune, per riconorcetla cfpoltij 
ad icccaiooi confiderabill, e vi voleva un' altretianio 
fupina , q ua DIO itrag ione voi fiducia full'altiui dabbc- 
niegine. per non dover figurai (i , the o ptello, o raidi 
l'Eicdt a ùrehbe trovalo in necetTiiì di gin Hi fi cario. 
colE'cfitttiva ptoduzionc di un loglio, di tui egli folo 
avtvi 1b chiave ) e poKva egli Tolo renderne conio, 
eoo di'moArarc .ìl come, e il perchè, ufaii fi folTtro. 
quei cirtuiti, ignoti ad ogni aflro, fuori che a lui, e 
indnccDti ■! gran forpeiio di MEA. Non era quella 
neceOilì di Uno pero, che. arpeitaiG alla fdopcrala la 
contellaiiDa delia LileP Món fimencva cosi ai coperto 
la tranquillriì dell'Erede, in calma r>niino delle Fi-' 
glie , e in efecuzione alTai più conlbiine al buon fenfo,' 
la volontà dvlla Tcnaiiicc ? E ciocché non deve ap< 
prezzai fi meno, non fi profondevano unte fpcfe, non 

troppo accaderà anche adelTo. Nè ftale a npeiermi di 
bel nuovo la cantilena putida del fegteto . Periva il 
mondo , fe una cofo -pnl noia de! hoto Ila, fi fchia- 
liva in un tetnpo piucchè in un alno , fi fchiaiiva 
da quelllo, che poteva folo fchiarirla, e fi Tchiariva^ 
in quel cafo, in cui necelfano eia appunto, che lì 
fthiatiire, E /! me hfctn li {••list, badava pure fenia 
bifogno, e (enia piacolo di aprir bocca, una protefta' 
fegreiifGma in Atti da apiiifi folo dopo la morte del 
Proteftante, o l'anecdota arcana Storia degli Eleufini 
mifterj qui figurati, la quale fopravvenuia , che folTej 
r immaginaria necefliiì della Lite, fervir potefre di 
Jiiopugnacola , e di diicfa alle inermi Eredi. Ma dico 
male, perchè caduto fenz' alno faià il divieto, non 
meno fu! parlare, che fullo fcrivere, e collo fctiuere 
anche fui leggere, e fui procedete da Gilaniuomo . 
Quello è quanto vengono a dire i l'anegirifti lepidi del Vi- 
fcaidi, e fe non lo dicono in parole, lo dicono ia- 
fatti, e per- - ■ ' - - ■ 

Silo. Amicc . 
ino iti oggi dt un'altra Hampa, o la Sampa del Vi- 
ftacdl ì lUmf a da maccbiai c icnu fijtrknm firimfih 
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\ QalDni vf« Aridi «nmlf La 
volcie del csntKK, che gli iànno, upicE, accorra, a 
bravo Legale^ dunque gh puzza un po' il fiato. Lo 
loìtK oncQo, t buon galaaiuomo? Dunque era utl. 
, gaglioffo, uno ftnmunito, o v'era fono miileto, qia 

mollerò non con goffo, oual vi lì lìoge. Tarn'*, « 
noi san ibbiamo tufogoo di appigliarci a si duri «lire- 
mii a facBC liD titralcocoe) ingiuriosa alla Tua memo 
tiav Può/il VifcMiIi, r deve ^Itfaig, e $ coo^ìliaiu 
^ailEni9 uonttua, « 'capadil, ma non per k via 
de' fon. Eb'iénfinir che fotoiano nu foida iàiin ■)!■ 
fua-ftlnia;! La Ctuia^cheì il recondorfoute, dónde dM 
rivan k ^cangeam., Bne fanuniuftì* ogni findii; 

5* tòdcino-ia ttrauni jdisQoBnfóne.Qbim,' pwdfa^ 'liAb 
tante da un atto falò , e per k efficace, ni b)G«^ 
Tolr di ' ajiiii enrinfedla ideioininitla i V infonMilit '_' 
foiu, farebbe leutilcicoTiolìA'ji' Mtdeici, Antt'atja 
caule dEcienii, O: finali, k quiltMgaace,< « )ulefi;'«a 
vere.ofalfe ciie follèio. coiicorrer non f^nUiaK 
■ viziat l'Atto; percbt celta farebbe knpte.' la' va* 
lootii, Dooft (cicbik piacque doMTeiCDMiQCCOt^ 

Mi fiitno inun cifo troppo- divetb. e qui ka bilogaola 
. mem Mira di ceit iapulG > atri ■ muoverla^ « wi 
appaguh i con dare un adeguata sfogo al ragionevo* , 
JiSind dubbioicbf l'aSàccìa immatuineute alla fantalì^ 
B l'ingombra, e occupa fui perchè, una donazione i) 
tilemoie abbia da edere fiata fatta in una maniera co- 
tanto impropria, che pizzica dell' ultima trifcuTag|i< 
ne in principio, in meiza, ed in fine, che vuol dire 
per il continuato nano di nove anni.. RicouendoG al 
Cui fUtpi , G licotte td ua poSbile nudot e crodoi 
che non appaga , e perfuadé U tuk fìmjt del priao 
' cafo, petchi donai Volcsdad^ dovevi piKtt dt d» 
nar bene, e di donare eoa volorà detetmtnatt, unì- 
voca, e die «ppaitfli perfenranM. Crelc* il dubbia 
fut non men gtaOo mettH ài uni piena , ■ perfetta 
fdent* nel Donuitio, di tutto ben confapevole , come 
^ueliWf^«lM nm' in nuD od biglkiio tanti altti fbglli 
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che jjoicwno ellèr di' (iotini » quello, e3 tn l'urbi- 

il CralT», e si Jiipina orciiinzi , e chi tuli, nitno che 
fiolido, ed iofenfaio, non anebbe avwo aliamenie ■ 
cuore, o di far fate efpielTa menzione nei Codicilli 
aocbe de\ bislietto, e Tviluppaivi, e fpecificaivi la do- 
Bniooc., cadente Tulle tati, e le tali cofe; O fe il fe- 
gnto coi) potuva, ai che in oggi i ligilli, e i Nouiì 

fubblici fieno fcgreti abbaQinia, o &rlì fciviieakia 
iglieiló, che provvedefTe all'età tincidi di quel pii-: 
BQiCiuna prefuDia tivocaiione, con circoSanziatlo 
Hllr poco di piU , nè lafciaclo cfpoBo ad inlcipieta- 
■iùaired ■ fenli fra fe pugaanii ; o appone ■ImeDO 
al biglietto vecchio qualche carattere efptimente me- 
glio la volontà dì aver donalo ^ c la pcifevetanza in 
voler donare? 



ogn' idiota; E tepuglta troppo al fenlo comune, con- 
neceiratiflimi a dimoHratla. Vi'vool dunque una Ciufa, 



]a caufa di aver operato cosi non può rifandeiG in al- 
no, o da altro principio puù derivare , che da un 
■Ito lìmulato per giudi fini ; onde in foHanza altro non 
fó^e la donazione, che donazione apparente, e finzio- 
ne, e moftra di aver donato, franta aihii, 1 Eni vi 
fono, e fono atti a muovete ogni uomo favio, non^ 
che una Donna inefpstta, e timida per natura. Oltre 
j Creditori del Patrimonio Baldinotii, la difficolti di 
cfeguir l'Indulto , riportalo dal Re Cattolico in util 
ptoptio, « delle Figliuole , ma' in pregiudizio della 
ptlnogcnita , per dì cui patte giuftimente poiea tt- 
nerG di gagliardiffime.oppoTuioei, obbligava la Prin- 
cìnellà a queAe mifute, hn'poitanda molto leitete oc- 
cu»e le lue roAinu, nt conpatirc- opulenia' qual' 
Ella èra. Ed i notabile,' die non-li mtla fUodi.fine 
congruo, fine adeguato,. » fine, agevole** crevedniì,. 
IN o non pievifto, o noa pn>nuuo,ODdc il Aippc»ló 
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/> A'kuw», Si tratt» di fine. I cui- fendono i idcitI 
noli ani cruente adoperali, c di fine non meno gluAiG- 
caio dal metodo, che (omprovaco, q rtfo vendico dali,* 
evento. In fatti anche prima, che ammclTo lolfe il Vi^ 
fendi .al rcrviiio, e alla canfld>;iiZ3 di quella D^nqa, 
avevi) dia dato principio a i rinvtllimcQii in fafmp 
di altri, eoniinmti poi ftmpre m EITo, fiacchi ciifcp 
bero i motivi di petft^etate nel piefo metodo, ( (ùp> 
cacciita, ch'Egli Ti. fi^j col CQacnn) di MinìlMO'i^te- 
Ecrrlmo, la !i» gmw.< l<'.ellta.pgi defl' ladulta, 
putoll falò gii fegqiu la di lui non»» VCfigc^ 
troppo le prevcdut? diflì^olii. . . 

Ni lì lengi qui pure,, o colU donazione ptfordinira., C 
colla l'olirà peiìzìon dì principio, prefopponcndo certa 
ciò, c|i' i.in quillione, o coli' incoici uJe me aB'ftiii'i 
dell' oppofto óoffibilej poichi dai ri n velli menti iq fw 
eia al Vifcardi non pu5 inletiili alla Donaiione, ej 
qualunque pieordinijione , che poieft' elftrvi , da al 
Donanrjo lo ftclTo Ju! , che danno i fogni. Il din 
che ha donjio, i appunto ci6,che fi cerca, che fi pro- 
vi, non the fi dicai e il dir, non ebbe aliti fini, che 
di donale, « cofa podlbil sì, ma invetiiìmilc affatto, 
perchè non avrebbe donato, come donò. 

Io non pretendo fpjcciirvi quelle peievidenie, ma io line» 
di congetture fon di tal pefo, che per d ftruggerle, vi 
ibhif^gnano o congetiuie limili, o più uigcn'ii Do- 
veva con un Rnc operati!, t n^ncandone ogni altro 
pili verlfimilet (ì appiglierà fempre a quefto cbì ben 
lagioBi delle caufe occulte, o affitto aftratie da i fcnlì: 
.i Canone critico giudicar dagli eSciii, c dati gli cffctd 
certi , e eoflinii , cena ì la Cmfa , ni pati V tpoteli 
cflèrpiù giulla, Cielce nel cafo la pte funzione dal 1109 
*(fct «CHI folo gli effetti, ma pileié in parte per f^]» 
cau&i Hoftran .quella i ri nvelli mentì, prima in atlrì* 
nel .Viltardì, e piova quelli col proprio fatta'U 
yilfaf^i flcKb, die mai produlTe quel Tuo biglieit«.. - 



filvirlì, e porli al coperto l'inltgriti del Vifcardi e 
]a lui condona. Ntgalo quello, e negali quelli, t ine- 
»iiabilt U tonfeguenza d'un itiilo caraiteie di riucll' 
Uomo. 

Si pefli al Modo per dimoHritlo , snchc più di quello , 
che in fe afpairfci, td io mi piotello fjivi un iiiitma, 
Ber provar folo s'i falto afluido, non di piopoimi una 
eriià, li quale, o ciedall da me tale, o fi picrcnda , 
:he altri la creda . Per me, a cui luno fi .endc ipnoro. 



goda il Vifcardi i 
■Ila buona 



confeguenza oppoHa tx dimain alla Su» 

n ò ratta la donazione-, gik fi »''ndu(D. 
'' ' li pKiiì pezàl fconii 

Ì6(\. - -- - 

., _ .. _atU _ . , _ _ 

n rifarla^ rubentia allora il ragionev 



affarr. 

^uc , che il merodo ufatofi a cosi farli, conduce be- 
niflimo al fin ftcondo, ecco piodoita una Donazione, 
di tui non fa llraccio cbi 11 produlTe, ni Ct fognò mai 
di pioduila. 

Figuratevi un' Eredipeia , che divori cogli occhj Jmlct la- 
JucMm , o che bel campo alle di lui macchine ! Fuibe- 
lie a conliglio, Sal-va ri, iji, ed eccovi come: S'in- 
cutan forpeiti, o gii trovandoli inculC, li profitti detta 
occaiione, e li fomentino a dirmiAira. Si rilevi il perì- 
colo', che corre colla roba l' Indnlio. Si moSci U ne- 
ceceÓilì di occultate il morto, con malcherare i rin- 
veilimeniii Dia non . si lollo lotto Aio BOme, ma ac- - 
.ciocchi la troppa cctetitìi non alzi J< marcherà al Emo 
zelo, ià approvi, e fi Iodi il nciodo preTO, finche af- 
fodato lia i] credito , e chiuG gli. occhj petaiico aperti. 
. foi pafib pilTo, c col piA dcftto ftfiìtg ItMi, prima^ 
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6 rpitxì ftr DM fcgrrto ibfxftinn, c fi abbaSann 

£ vuol figmo, per atì finito , ripvgnindo in piti* 
■III fcgteici» Id nCTclTaiia ricognizione di buona fe- 
de, e alia [ìtiucUi l'iinpiudenic pcricolofo conGglio 
di' tcitrcuiirla, e corteto ali) cicca la Tempie fafpciia 
fede di (Qianea genie ; quindi 6 penti a nuovi pai< 
ii[i, li fing* aver fulle labbra il cuore, fui cuore, la. 
Madre, ma piA le Figlie, Enchi col magnecifina di 
una aifettati onellì , runa ncfca d' anrarrc « là M«> 
mm nr fiatint miiffiea Jiviiw^m ; fempre però d» 
lèdei cuDode, ippielTa del qaa\v più vigilante di un* 
Argo il conimela dcpoGia ma più ficura f*a« i* iJt 
Cirtnt, Mt A'4«an^> Ma vcrA il tcntpa in cui U ere* 
dult dfpoitenK |UG t dif^Otnei e da buana Madie 
4i bmfglU) in pozioni eginli fra nuellci (he il dar 
«eic,« l'amor ma(«riM richiede Eredi, Non importii 
ed anzi l'appirente oltacolo fecondai e Mellita l'ini* 
pia trama. Oifponga pure, nu non in foitat, che ri- 
velandoli alta molte ij pingue aOe, o ne piofi'iina i 
Creditori . o li ponga un obice al Regia Indulto « 
Tulio G lidi alla Tann fede del Confidente, fède in> 

larla, A lui It commetta la volonili, e Gà egli ilTe< 
flamento ambulante, lia la lettera, (ia la CtoiTa, (ìa 
l'oracolo, U 1* interpiete. La Statua i fatti; reSK, 
penfaie all' anima, che l'avvivi; ma il noltto Pto- 
meteo non la perde punto per corta, e bene>c meglio 
hi petifato a tutto. Motta la Madre, vciran le Figlic,e 
in quanti di Eiedi tnfillendo, non potii l'alTe ptù ilare 
occulto; ond' Eric nttifflmat fnr fijsr friorr. Ci vucA 
pertanto un ricapito, in cui G fìnga tutto donate, o (ì* 
quello un Biglietto, che rion arme oHenGva, ma di> 
parata non poiTa nuocere , e lia fgl capice a tenete 
indietro .pei 6no all'eGto dell'Indulto, le non infor- 
mate impiiiettii Eredi i le mai coftringer voleflero il 
Fidudaru) a rivelare tntempeSivimenie il commellà 
■iCiM. EfloiTD il Biglietto fiamo a cavallo, e tutto il 
ietto m in oinifeguenaa . Pericolala , c folcita cab . 
.ftrebh tentar di icndiito legìttimo, ne bilognofo di 
' US ftcgad'iuo, che Jo avvaloiii fcopiii potemiori il* 



^1 

lor 11 in»ccliinlt e" diTfgni del machinifti. DuH- 

Jue cMniIuEj -per non d»r'on>bra, e giunto il tempo 
i- Are-li colpo, il Codicillo cotoni l'optii. Confrr- 
mi'éflb coI'TeflnnttiW'divcrGi^gUi e coDiqucfti-con- 
ftti^a tcSi-fcDtli'«v«cdctreBe-jnc^ it fòglio dcÉ &>• ' 
glifc^'Told iinpi)ita,'E cIw.peDriv*G • confétniMlo 
4]U4nTO't volare'-- 
Così .'potevi pcn/are un (n'Ao, cosi ereguire, c truffar coti. 
Ni mpncan 1/V//W Imìijiiha,, afluiTc, fcaltri , ed efpciti 
1 fcgno . da hcne ordiie, e da IcITcI meglio ingrgrrore 
tele lull'aluiii loba . Si sggiuDge si poffibile anthe il ■ 
ptobibilc, e quel Codicillo cogli acchj dieito, e cogli 
occhj innanzi, dà gran fofpctio; quinto all' indiciro, 
fi conrérmano efpreflaineme più coft, o d' affli lieve 
inomenio, o non bifognevoli di cooferma, ptrche da 
fe fulIKlenti , e del Biglieiio non fcne pirli : E quinto 
»\ fuiuro, fi traiti di legati , che non richiedendo 
verun fegteto, o dovevano molto meglio, e con più 
rigione nel Codicillo infcritfi, o per «Ber d" altra 
jmpottunii ,'cbc -non erano Quelli in «(Ta infeiiti , 
meriiavino altneno aliti Codicilli. Ma lignor no, 
' perche in nilTuno di queSi cai! lervir potevano di co- 
pefU ilk cliDdeSiiM'TeiiGci del 'Btglicil». 
yi actorderb, che coocotienilo iiai giuftì ciura di fcrivet 
l«gati| ocofe fimiliii'li fbgli'a pirte, tndtfKtemi^oeAl 
tìS* pó(&no, ni indur lorperto di bllìilt . Caufa gtulla . 
pu&.dite il luogo, ove foggettj fono i Legati al pc- 
fo, o laOi di qualche fomnia , Te in atto pubblico 
'. £eno fcriiii. E dar la polTono il modo, e il tempo, 
quella pervia ilei fcgreio, fe nuncupativo Ha l'Ano, 
che dì vigore a sì fatti fogli, il tenot de' quali li vuole 
occuho :. Quefti a tiguaido di qualche urgenza, che 
non dia fpizio all' ano folenne , NilTuni di queficj 
Ciufc ha qui parte: Dunque i fogli, fenzi eccezioni 
in le quanto voi volete, non vanno efenii dall' altra 
taccia di Di^er col loro vero copeiio il lalfo. 
Cbé fe a Voi non piacefe di .fondar la cabaja coti .or- , 
di'ia, -o ta\ lófpcttQ dei Credito^, o fìigli.olbeoli tì 
Begiq Indulto, non nancana altri pretti, fono dei ' 
foteva cftoiquHfi.queLBJgltetto.diUii peniu .ili' 
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uni ftmnini, I* auile id sirro non p«ara, che ad >f- 
' Ccorat ]* quific del Aio Miniftia; e che incapace dì 
concepiie U ■nittlmi fviniiggiori òpmione.delli di lui 
'ondli, òpra niila con buona fede, a lucia per no (|1 
tnt ella palTa (opra, nt punio lìflelie alle cdofcEucnici 
cam'i coHume delle perfone preoccupate in ■liruib> i 
' Vore. Caéi alLì facile c[i li Vilcardi iagom'bnre l'ani* 
. ' nimo detta D^ma d'un vecirimil peiicolo di moleftici 
che Teguita U dì Lei mane, intènte ^li foCero daHe^ 
: Etedi, o fopri i Luoghi di Monti, a tiiota di Onorario 
'' ad ellb alTegnaii , c the coll'annua aipendio di Tcudi 
, laille , andava di tempo in tempo anmentando ; o fuilk 

tioviiH in obbligo di' dar contoi onde foto all' eflHeOie 
in di lui mano per Hmil cauTa, li tifeiìfce il BigliettOi 
in il fatta forma, da potei fargli col tneizo dc'Ct» 
dicilli muiaie alpeno, e fono ifvelD degli altri fogli» . 
a tait oggeito lalciaiì firoia, ciear di quello una dò* 

S0| che quello puie è u°n pofltbile, e un potlibire ((fendo 
, V altro, in coneotfo dì due pofiìbili, s'ha da fuppotte 
impoOibile il giuAo, quai'ì, quello di una vera dona- 
zione, non dt una lìnra, ni di una ellorla . Ma s& 
ancora cbe quando un patibile non i opinabile , ptw 
chi rspugna vifibiJmenie al comune openr degli Uo- 
mini, ha da cedere all' altra, che a lui prevale di 
lunga mano , ai foia t probabile , t veiiriinili; , ma 
sellilo di citcoDanze che l'efattano quaG al vero. E tò 
in fine, e voi fapete meglio di me nette ullimc va< 
loniì balla it poSbife ad ingannare, perche inganne» 
voi li creda l'atto, e perciò nullo, e lempte vitando, 
per non dar' anià all'altrui malizia, e aprite il varco 
alla falliti. 

KoQ intendo, giii diai,,che etnaiur fAida del Vifcardi: In» 
tenda foto, che cemifs^t. Decidete periamo voi, té^ 
vada immune la fua condotta da citcoQiinae le piit 
analoghe , e le più aite a rrar la gente in quefia opi- 
nione, oa confecmatvela, fe gii v'i. Che cofa fìgni* 
fica, càio voi, a chi là leggervi puaio dentro quel 
pùftuio mìftetìaib linguaggio d Aicui leconditi, e 



j|i][^rfcMtit)ilI > «IJieir aria mioifteriale , e poKrtcj ; 
«lieir efjgrwe ealamicà, quelli li grave imporrjnz» 
góir altrui fede? Suib i vedere, the o dipendevi^ 
flalfa lor.'bocCi coir equilibrio di Europa il dellino 
de'.f'qpòl!. e li rtariquilliià dei Regnanti, o the ricp 
tJ^TjifffVàn .cijAp'rQ.pei pcneirili del lot peno l lagtft- 
liifijt'^tlepòtin'. qellc' più Trgrete alleanze . Mi di^ in 

ìi4 




C4H5,^r'F3"i°'<'"'^^' fuoco que' fogli, com'era 

|ghJi(rtOj,p( Baro^di,,ianii Aruni . I.Bcgreii dunqu=> 
nQfL'jn^lv'in ^unto,,-.ni pac?' ridi' cfecuziaae deiliu 
ai Jél sófonli n'fpeilo ali» roba; perchè turio quello, 
che minifcSb il Vilcài, po.eva co.nmeirern ^1 pia 
jingiwcciiKOi e p<^ gran ciarliere' del .niondo; e quella, 
(^lyierayventura ceiò, celar lo poteva feiim tante fpi- 
flif . tjuegliotta, o,4ieci ft!"1i,'che E^li produlTe, 
yc Óe-fóSi per miracolo un foio',, d» cui poreiTi: if-- 
.gififG sBetvi bi^^naia a', produrlo,! e, produrlo op? 
j^n'ai'tK^H i li .ai'lui ^Eide. Bàlliii;i ii'er mini par 
jiprff tarlp al (larid] Liu, e ^rlo'.«iicar> (.(uot m 

Siiliurp.,,'Coi) (p "np.n.'y, er"l' C^'"'. ° fe;i jégtet,T, 
, ■>'^f!lfó,'flon;«>(j«p.iicv4n!qT'erecw^^^ 'che 
. . lprvi/»ll.tànti ippirjti, e unte pioteftep On fernvan 
fauliditQp;' anXi a giwlf óra eran gi^ .ferv'ii', pecdii 
Renn.^f'i Ad.Men^eT^,a quella D^ma, la qu^le fola 
■ avaa AjSt^etj^che'poi'gli cfedeffero gl^,al('ii 
pócò , ihipitfAbjf, ' 'Amicò .'fermatevi ' alquiaio fijllit 
fariK>(ÌI)Ìfri'7 ,'l'-(<I,H^o fcgreto fcenico in', fiifi:; 
e iià'i\'i^ai,ti£cii!,tir^ 'àiiim mont pc^ril, ed oiTt^rvandone 
luiri i laizi, o per finijn, o per anelili , rippiiié, poi 

Na iffuliJ Mo la ciiHuiionc, e U m.miiirrj dji fatto prn^ 

j !.. [[jduia Ptiocjptffa ; ma conferma 

Ita, di 'quella lek il fatto mcdelÌDià del 
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WcarSI '.■ \fe--Vtiliu'pìù '^iet&f 'fx<tft-if n'Mll''ulrimC 
foglio "di lui prodotta P L'ivète voi' Ietto? -LéggctbldV 
« trova lavi 'dcntnt, lè-^i dlil'juiima(ODniOiifo(lmnia 
-•pjiKenié.dr«ScHrne'|i pioduxioM, e noh tGbiii» 
-itineitic ctìn' jJi'Sliti.'^Ni mi dicaV' ctw non pttmt 
gli dra datili atic' marti i poichi olire non eOer vcrìfi^ 
'■miìe, chi oinertei dovrltè in' produrlo il fatta 'feiira, 
coita evidimleincnic che lo f^pcra , dichiatàto elTen- 
dolì, alloicliè pTodiifTe-que' primi, di averne ìn fflaoo 
altro i o-Blti't; non però conctin enti Legati pi;| chiaro 
fegno, tKe rKcontTati «V» tutii i fogli; e gli fapeva^ 
. "fiirs'anthe t mente. ■ ■ 
Srtmevf al^Vrfcatdi: èoldrft Pombre,''* per accteditan i 
-finri tniiMf'-déna-Padjoiai ^rfstrfi anch'cOb-in aiit 
'di miftitióroVq V^iré, < ibi dofe d'ìltj importane 
'■* ìatti' più 'iefnplici^ c pid comunt. OlTetVateto di 
' Igrilia fta^ùbllt roi enigiBatica, fcrioridicola, ;citetuu 
'.vohiM-proMftiifpai dubitaterte Te poKtc. A die-lcr^ 
vii» menci ■■ttò-ii 'ióqqiiadto, con far raperc'tB^ate^ 
■Wi 'fòeiiot a piil feg)i da e(!birì!, e non l'-elibIrB , n- ' 
'da cfibii quello, e non quello, e prù guellot t&e^iic(- 

. fione, e la necetHil » che poteva dalli > Se gli iMMì 
fe gli teneflc.'bifogROnanellèlldDvi'tv tmhgitio ,-it 
^M-rninr, quando pcrfona vivente non gKenc'cereiv^i* 
■Jìa/trr «((Miv^ a tileóertì. Ma nnpoitava tiop^ ioli' 
tiigar.le caiie> e con ingegnarG ■ vctiGciie i miacr}, 
frgaitàrs a biktar' polvere negli occhj, imbrogliate d 
apo , e dai pafto. Venivi cosi a poiS ■ cavai dct 
£>uo, lémtnai trapelata li foSi altronde- la veliti , ed 
era queQo ùn tieceDatia fonnifèro per le Eredi , man- 
lenufe con policica a bocca dolce, e nuovi Camaleonti 
ifciute d-atia. 

pur^ , che tali erano gli ordint della Dsma, e che 
la fiducia in lui tipolta coi) efigevi. £gri fmaia, if 
reirebbe dichiarar p»»ì 



ambidue^ av^Be quella iliagi 
fato, ed efeguito, quello .SÌ beai» 



„ o, quello .SÌ 

Ma ti^ymni airft da cotanto allibile, fcclleiagg{|ia ; • U 

cofciuu illibiiilSina del Vifutdi) a cai non en igoft* 



iWj?jgi^id»r;i«!iW"<l un penfiero. che ha del 

*ifVBii i*.*(oa fKil«;}W"K/ni.l4I«"e.W* "J"'! eh* pKl- 
ni-iifrm* ti" iwi fi dcBeiU^i.e.maflOn prova, chp 
lióvjf fMl>Ì> Viliit iIrV'Icardi 'ili, ua'oÈtitnt 'Opìnianc 
^lifli ififtì! Jieifc.raaiirfigni di..i|vere:-ui»,,aaimq ww' 
«■#(r9io*iJIWV/'/'«« X' fffivr- Mori BOI con latie 
fei*WfF ««"«e ( J^,e(ltrne .d(,un'sninu bupna, e, 

pure', ma 'quando colpa congiUDta i il pieinia , 
l!s»!»l4(Jfcs«^ <iel.*W«».è Ci!i«> lipoHo nell^ «ar -, 
irM'^rlPWren». ii'.«o' inEiinaeyo|e.,!fimuiau,,Virtó,, 
BJHÌffefij M'itCKi-i^iq^/fRi^li^ £^rtf.^a,lppQtfi^^.i,pB• 
*nti^WB«im^rnin^|3|■t^, DW L,U95w.ai'è il -fola ©Ri- 
dice,' « piaceiT: , pi;rf al ,C!'élo,, che. 'Legaci, ed opecs 
£iaili lille in moifc, pur. iroppp non falTero io .ficrti 
c*(i te lamearcvtrJwe.ii .dcM'Aripllo. -'. 

Iticoid^UTi' , locno 4''Ci ch'.io, Djila ia ipolcH , e ,foI 
JuppoHvi 'Cbe parerne non. ipit^ ia .danaziatie j ,f))[|- 
mtìijl. Amico,' the fé fi .accenda, .(irieiie .anche f d^i^ 
fu pipo, e collo all'nneSì di;!, V^oudi, e.fe.lì bh^, 
^ept» f-l»arIa,pH.i.ceii.o.ur(t<flft:llraTM,,icto, chi 
Fl,<Si» L9ff<l«t«'J9i 1" diftnda,. pi'C».credufa, «d in^i 
jlafli (PsiraMore ; e chi lo difendp,,!' ofisnda. al,*ri- 
j™>5!iB'' '^'>'*'^'i< .Sdaziar Cf^ercè. 

ycdete.ff/^efuppolta qi)elU finzioncx come vi fono foni 
rootwi dj ^lefuppqiia, rune ie còfe f^lTuno andate, 
o 'p'flSK'' meglio,.' ed. tOer pid. (empiici , c iia^ifiali . 
Si PO!» il Vifcardi. 4* Cilaniuamó, e b fa ija.fcal- 
Uù, e,-ju(tti MiFli^^^il^'tando un i^i^ fii gutj -s.Ije .i , 
perchè all' ellcino cuir' alno fembri , e cupiejtJo.^il 
Wfo (iti fnp &gie(q;|(9po mifteri, c ftgieii finii, od 
ift, ftiJwKAii ff,di. piuf^ conio., du , neceflàriffigli^ in- 
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Per ^cRq non pradùBc il-BIglIiitto, defitto Tolo a leba 
poreggrarc, conno l'impaziena iflii vciilinile delle* 
troppo follcciic, e inceite Eredi; e per quella non lo 
curò, come non J«ua curalo innanzi, di fargli dire 
ìd qualche fatmi vigor Icgidimo, o meno equivocai 
con fide randello nulla più di una fempllce eccezione* 
Dfialnm , h qu^lc , elibilo che non fofTe , veniva a fvi. 

o"lr5iR-r[|u""'o'(('j pórt" ira^sftrl'i'fi, rén;° una'*|I^Jrfu.*' 

/ qn.d CI laniig-fn himatiiKT, cht trovalo lo aveBé il 
di lui Erede, iifpcno al qudie era una cartaccia, lè 
fi conGderi ancora in Nuca di cautela , o per l'annuo 
fiipendio di lui peicetto, a per eviure il cafa di rea» 
der conio. 

Di qui lì vede , perch* Egli proibì al Nipote la Detrazione 
della Falcidi;i; perchè non dirpofe, ni fece menzione 
de' Luoghi di Monti, e di tutto il iella, cui non fu 
che depolitario; peichè parli Tempre di cofe commelPì 
alla {ya fede, che in buona lingua vuol dire, da lelli- 
tuiifi ad altri e nJn proprie ( c perchi in un4 parola^ 
ftruetiìt fiitm Dtfifiii, ni da vriuna clrcoftanza lì puik 
dedurre, che Ijtogtiaia tal qualità, veSidc il ciruiete 
di Padrone , fé non I! traiti di aoel dominio, dib>" 
piitt al pilTir della quantità, e clw pròprio «Gaudio 
del Oepalito Irregolare, ì alieno affatto dal ufo no* 
Uro, in cui mi qavìimr del mero, e nudo dotniaìd, 
ma del dominio arto a fpngliare ti Proprietario non* 
men della cofa, che del Tuo prezzo; in una parola dì 

Sieno dominio derivativo, che diQacchi iffitiodal DÌ-, 
raenre collo jui i* re anche lo /nr rei*. 
Ni folo alla Condotta TavilGnia del Vircardi DOa rcpti^ 
punto quella leniuali dalla Dana, mi fra fé mqa», ' 
ra*i amiti, ferve l'uni dì /corta slt'atln, e compari^ 
e riceve lume, e dannoli inlieme quaS la' maqOi pt> ' 
porre in chiaro la verliii. 
' li ehiamarfi piccola dtmoftraziotie un dmo di dageiito,.s ^ 
pifl mila fendi di ud primo ■ priiuto, e printo dell' 
'a q'iulitì.del Wcardi, dici cbl vDÒT 



già cioppo al {'ih cotnuncf c firfa-avrì.palT«|nrM . 
ipptelTo qualche . per rana credula del Peiù, ove mifu- 
iifV I' oro 1 Balte, □ novera fpacclo fol lulle f<:eiu, 
ove G millanii fpaccìirto a rubbia. 

Ma fe la donazione fi) fimulaia, i più meno termin, che 
vcritì, un' efpieOiane cosi ipeibolica niuta faccia, e 
beo lungi da! Ibrprendeie, e 'orzar l'animo, lo car- 
tiva, e (i vede appofta col Tuo pcrchì, quali Indicai 
voleiTc la Donatrice l'occulto rnideto della fìnzione, 
ed efcludrr con una fpecie di contrippofto la dona- 
lione apparenre di si gran Tomma. 

E molto più ù concilia la Donatrice niedeiìma con fe Ùttù, 
c icfla affiiFO ogni repugnanza fra il Legato , che. 
fi\t Primogenita, e le pirole, che lo aceompagnano. 
Lafcii ella alla prima Figlia la cofpicua fomnia. 
icudi quarantamila, e fa Icufa, fe alquanto i Tcarf^, ' 
aiiefi i liflclE , che averdovea veifo le altte, non prò*-' 
wduie, ai comode al pardi lei. coti favi*, « coti 

Erodente dicbiataiione, chi tiaiu mai non ne iviebbf 
i niuccbi l^htimi confégnenia di uni confidenifOM 
molto maggicwe verfo drquellct che conofceva EIW 
fUITa pit) meritevoli di riguardo^ Eppure pieruppoO^ 
«era la Donazione , qnefto (ifleSo tnaietno lì là inf* 
poltura , e va a 6nire in un (bienne vergognofiSn^ 
fcberno: Poiché con tutto lo rpeciofo liicri di Étedi, 

feguifcono eOe prelTo a poco la metà meno di quello, 
che venga kd aver la ptima, meno onotau in appa- 
renza , n» più in foflanzi, Oia una predileirone coti 
indiftieta, poco fempie iQiIcvute in una madre, mi, 
bialìmcvolc al fommo, dopo un' ultronea pioiefla di 
voler tenere un metodo tutto oppollQ, pattorifcc un 
aDurdo, di non doverfi in vetun conto fupporre, o 
da non poterli ntppur penfite, fenia fare ingiuria U 
pn] infoEFribile a d gran Dama. 
Tralafclo, non aver punto del yerilimile ìn quello cafo, 
ui) .fumenra di Legaio pci Codicilli, dopo donaiafì il 
Legatiiria la uoHìt fomin^, che coll'ajuto de Codicilli 
p(»R il BigTieiiOt cqnc fu Utn U (a* ragione nel 
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E qnéfti^twgiti-nAa tf Tinritrraccir eoa mino Iidotiuiod ' 
iiinblit»t a naii dom^lonci ch^ voglia <lit(if- Néiil^ 
ditiUi>4 ben Fìcóti'ivol U 'PriiKÌ[Kl&, q uni* folle* - 
cit«i e prcnmtoft, il da'LcffMi biréilVilMid^.^fioiK 

ijhm'àuardanb h fiia MtroaifEJqniit poh ^q'iil'en 

panando pài molta !(' licuicm d) Un virilizis di feudi 
venticinque il mete, t Chi (e ne- Ukitn dugGncmilx 
Delia donizrane all'opponci non. fola impoirinuBìinl, 
e csdiiuenic il pt^indeiropeUi-ma inceica, dubUsi, 
e pencqidme, non Ti h vtiba. St diii jirtt.fflilKm, 
che un fegrtto di non RditR neppure »li; Ombià-del 
CoipD.pioprio, cosi efigeva; ed io ili ntri, e con un. 
fogghigna teplichetà, );he le un, BTglitito tiene il fe- 

Sreio , h) da poier tenerlo, ine he un altro fe con 
ut iiglie di più non feceioli rpta. gli altri fogli, non 
era neppur capace di farli quella, aifil pili gaUtituO- 
ma, benché più fpotco, Eleplicllciò.di vultaggiA, ^ 
.pec formiti: la giull» idea di quello ftgrelo.', ftlìtA 
carnale de'Segrt^ii r<!grettlG.mi ai. Aticccliinoi. t^^ttili^i 
cheli fippiano niilla impoita, ina (mpona fole,. che 
aoix II dicano, non vi k miglior paragdD« .df'^iul fintali 
Dirà TDtfe rigteid, piil ùgiaa. di queitàilci^ iscenin 
di ogtai .frgteio) pii& concepiiri .. A. 'Mi(i.^ii(dlKÌA. ah 
«tttu^nie. Eppure il ttarpotto di lalf. «loefe lì oVdivfc 
«.haunc cubinH.nf Codjcilti. Mi non balta, pErthè 
quanranque i.CadlciIli.avcSèta.pc[ Te forza Legale più 
ai«'tMa«>al(i-q;idinfirótt«)GKaifca,ell.iinua.a l'or. 
.diDemunaStlwdDU. B.percbì.<iue[l> ancata pareva 
pdcoi'fi'dfcci'o fi fa.ditc-afl'igaoizziiiie di. bocca prtr- 
.priai Pecchi ^dtiMoe' Hi non/toleva. fard altrertamb 
per ilD Bigl^eira;' che fimofopta lo.nie[ÌtivLv boa faffi 
riro«n ^uaJc[itcor*,,«d tirerfeartrl fio», di Wlcenna^ 
jaàn (te di va tìtoitaì Oh ll pctchì' lo vedrebbe. MrU 
«ieeo. lo-capIteblK un TorduLer laptebba dir velo, uh ■ 
■atiJmi bidiii«KiàAeLATniÌMViiUi^ etav.il»,|<>-8crt> 
gno w'éffa beuinlitia,, e premevi Wetlo'a'niDipb. q^, 
^mna apfRaa'di'liti.- ipet fahwla ndbciG.^iA'^' 

B 4 Or» • 
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Ora fpeccbiiinoci un poeoi'nlìciDrne'ctillalli di queftoScrì- 



donato, ni tMs&iito in effo «lira Jui, che quello, di 
«vello ioCafi.perefcguiie li d. Leivolooii, non per 



^ Riecurote in poi, «Vcebbe avkico che face , (juanca 
n'abbiamò noi Tu! Brafìle. 
Tin'imone adelTo la coifeguenia. Dunque la Piincipeflkj 

tiriamola anche più giuda : Dunque la Piincipcffii- 
pcniò a donate quanta « volare. Donò, e non donù, 
peitliì poteva , e non poteva il Bui6 irovaifi in mano 
del Donatali» alla di Lei motte. Mai (i fognò di do- 
-nate , O di aver donato. tetchÈ chi dona, Padros 
, iniQi.npn lìona certo coli, ni dice dono, e non dono 
/n Bon'i malto, e luoltomeno chi ha donato liberai 
mente i confet ma poi la donazione in maniera da tftCf 
Duaila , c diSiuggerla piuccbi apptovatla , .e latiS- 

Vì fiate a dirmi, che comunque dal! de Codicilli, donb h 
PriacipeUs il Burò colla viva voce, allorquando ordini) 
che confegniro f.'ift al Vifcardi, e irafporiaio in iu» 
' Cafa ; paiclii per due tagfani i ciò h\!o , b prima, 
petchì mii diiTc voler dunitlo , c T ordjii^- ilei ira- 
ìporio non i.ehc fccjufU del già dilpofto: li feconda 
petchi .quando ancora aveffc amto animu iti doBirlo, 
« .rpiegata apemmente ella fe ne l<,l(s , puf) colle nude 
pacai* annullarli è veto. un Legato, ma non può ni 
.inui*|fix.;pi, traifejTiilì Jeiin. 1« <Mvute rolenniih.. ■ 
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étn il Vifoidi il Batb. Vuol cita in (icuro quel coni 
-tinente, e ve lo molti lud'jliro fine, ni, afficumo 
quefio, li cuia di airro, perchè ciedc jlTicuraia eoa 
elfo l'efecuiione dd luo no le re . Per accenirU , cb« 
Ga coti, tulti un'occhiaia al Codicillo medellma, ove 
Oidmata, the lì i il irarpono. (ì rende ragione, pel 
cui S voelia, e li d^ce fola volerG , perchè eCceUir» 
il Vifcardi U di Iti voloniì , non peichi jnceadi do» 
Birglì nienre . Or clie per occulnre ur» domiioM 
non occultabile , mcm dovcffé li D411U il vero « 'fi 
pub penrare; Ma che cJptimet dovcBè il f»lfa,'il fola' 
peabrro nmeiiEii. Mi »pp«llo al' fogliai cui'G rei* 
lerab lejuemurc pel i) (rafpario, [vi quefto & vuàls 
i»<4fi tìmit iMM*, come Ella dice, t «nh ali «ve 
ftrimifiini»tiitiif'-Q}iì il ufo piA coafidento è Ha 
■rio[n,e fe li motte doiirea precèdete, non poteva ilU 
notte eOèr fegutio il tnrpono. Ella dunque non lo 

. don&, ni 6 Tognb mai di donarlo , o mai luppofe^ 
avello donato ; e i'evidenza di un caio renile evidente 
anche 1' altro codtwffb al primo, e prcrupponeote lo' 
Aeflb impuiro df valonik , volonti fpiegaia maniléna> 
mente in quelle parale, // anaJe nlla ha Mita /rVe. 
itvà .f.fmift gli W/« A m, da,i; Se efeguir* gfi or- 

- dini' dati, ed efrguitli colla Mita lède, includa vetuna. 
idea di donare, ditelo voi . Pare ■ me, che rcftluda 
affittai pokhi non volendoli tacciar di bl^tda,qiU-> 
lora Ella donato avelTe , trafpoitata appena il Burb, 
cCeguiTO era ogni ordine a qocflo oggetto, ed etfct- , 
tuaia la vobniì. Batta in fomnia poire a confronto 
oueSi tte aiti pfr ticavarne l'animo delta Dama, e 
tarli fetvire a fcoprirci il vero. Nel Biglietto doni- 
■Oa in genere, e puramente; nel Codicillo ben lontana 
dal onninure la donazione, o almeno al non oppot* 
vie, vi G appone una condizioa capricciofa, e (ì eltc' 
una d, che adtlucendolì la lagìone per cui in mano 
del pietelò Donatario lì vuol la roba, G moAn cbiata 
di 'ave^ in fua manodepoCiaMi non gii donata • E ad 
fegito non roto la laghme SelTa fi lipece , pa vi fi is- 

Stnnge m'obice iiflt) piii finte , e Te affitio.twn s 
lAiugge. li Tnérva ■ legno ila vdeiyi na atto di irhtt 
fide^ per dovei ciedeila mti pcnlalaÉ Hi 
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• efiSeETflto nel putti ); Poiev» U PriMÌpeffa avtifc.toi». 
fcgn»Ml«in" «l,Vjfeitdi,e.«»Uri*»«ndo,fiin/iitiii!»- 
Boy. iìite. .cflèndq jl-.fiuii> > che vtnnientt nòniiut 
danato,.«il aliio.eO'endp, la donUionei Iiquile.frctrtil, 

c i&biiwcia [uno. J'.cfiflcnit in fm minò. di' lei 
mone, /alvo il Buiò. Cbi ce ne aIBcuta ? Ge He it 
ficuia il Vifcatdi, e un Ttlìilnonio pei conTeguÈni» 

Una ddìr^u"™' eia i! Vifcaidi un Galanruorao, o un 
gtan„-i:iiIlo. Se "a un lolcnniirimo furbo, non oc- 
<(«'-shrp..Ma elTcndQ un onert' Uomo , 'com' io lo 
ete(Jo,.nè.*(iliendo li Roba demio il Bniò , era lei- 
mUW in ADfcienia < e per Tuo onoie a manifellulo, 
C0IM &I» «vicbhe siTolu'anienle ,.ful lioppù confì^ 
iUtÀìì-l^t^o di non p^lTai per un Ladro,- con iar 
«edere al mondo di aver cieata di pianis uni doM- 
ijonei che per rapporto al Burò pjlefemente non er« 
ttle. averi» eliefa con malizio fi [Ti ma aftuiia ancIlB 
l,iqudle tofe, «Ile quali la Donitrice mii non pensò. 
Non «vendo parlato fu quello pumo, ne legno, o l'af- _ 
(uirdo di una fcandalofa furfanicria , o la conreguenM ' 
legitlima I che il fiurò conteneva tulio, ed era iD.rairi- 
ffiA IV&.iipnflìcolQ di Contanti, cbc dì Segreti) Talvo 
5 ftgte^o-nulpiDo ji wlate foBO: il velo di :&gidti 
fiiWÌL)l fegretp ,»,ero,-m» fegreto,Iolo ■ chi; rifletici 
f pili che palcfe a chi penfa giuflo-, 

Pigliate^' dunque , come volere , a ponCEe pure ■ piacer 
voftro ogni circoliania in qualunque afpetto più fi^ 
vorevole al buon Viftardi , puichi vi piaccia- di ra» 

E'qui«, vi CFoverere Tempre coDieira a. dar jiet finrt 
..donazione ; pi vX paci malvvcra credei ^ili f&i 
sttn voleie petiju'e-4,. IP^ei «-concluder pepior ^ 
ne. wlj.-pgfliq.-t p?IÉniainenije..p*nreil ftispn.di 
quelli UpniD) (.(hi penra^iuQo.i fé cai) obn.^nus 
vi. .cw^ ^rcde.F: , ' ' - - ' 

E fe ,yi jifcf jcredei; pur fncoi cht. li donuionei-fi nul 
ta yttf^ tìioKMtmi Bo^ijòrmcnce, credeKlo pure^ 
àifflr^ l'mt Biiciìi* fi ifcanftlK» «ncbeoidi.a Ì9 
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. e la iomI« oblivione, che ÌD'anii làtti dU n« 
noSib , t irittandoi! di Donizione ttiift miriit., che^ 
non diverliSci dai Lfgacl, agevolmente può picfumcifi 
[Ivocaia di quMvo^n lieve intiiiiq di coniraii^ vo> 
Ioni) poneriorci 
Indìzio fuÉciente ta fa m minili ra no i Codicilli , ove non 
fola non fi approva, non Ti rammenia, ni k ne dk 
verun cenno, mi fì rammentano, e li confermano t 
Legati, che per ettcre fctitti nei Teftamenta, non no 
avevano alcun bifogno, e ballava fola non rivocaili i 
ehisro fcgno, che deieiminati, e libretta Tor era a 
quelli la volontli. Ma li ragione pm concluderne ni- 
ice dalli manifcli* cotittadiiione fra i Codicilli, e il 
Bigtienob Aggiungati li dimenrcanM loiale de i Bi- 
glietti, e lògli ehe fi cooféimano, conferma non mcB 
generica, « vaga , che in I»ne falfa ; giacclit Q ap< 
provano fogli, TuppoSi fctitti prima del Teltamentttt 
' e che non vi fono, e prima de' Codicilli v' t quafla 
fdo, Il quale [non mcntovandofi , a efpccirimcnle , a 
frr tfniftUtatì viene a (iporfi fra gli fciiiditi, e pt(* 
oh a funpalìtiij , o foppreS. Si dirt, che prima, 
dopo' UTemmento, ve nt po(evaaa«irete «qcbaiJi(i« 
dal Vircirdt per dq|ni df^l am cfihiii . « G die» 

E rei giacchi io non nego i poffibtli, D^a l'ala il |tm 
bile, che vi (olTetai mentce eScndavi noot itnina» ' 
Dinabile una rtglane, per la quale non dovefs' e libili i, 
fé non vuol farfi un tiifio carattere di ambidue, con 
Supporre, o li PrincipelTa capace di aver lafciHto o 
DEcibne turpi , jarr dì iir/tiK Cunfim, o capace il Vi- 
leardi di aver defraudatine i L^atarj . Ma vi foJeta 
pure, e verun ufo farne dovefle; era pur fra quelli 
anche quello , « non ne fece ufi>. Dunque , peicht 
quelli rivocali eflcr debbono, c queflo ubi Non i 
queSo un nudo poffibilci e in arcoamae tali, fe vi 
piace tiflenet giufto , la prdanKion della revoca t 
tutta A Civoie delle Figliuok t onde all' Erede d4 
. Vifoerdi ippariicne gJaKilian U eontiario; unto piiV 
che paflàio elicnda tono in fui mano, e per. vie.W 
non ilkciKi ilnen lòrpene, doUì di pift bdlO) cht 



ti 

VI' paflilté *»nche U mrou , tome vi pafsi quelli di 
Ogni litro foglio non ilibito, giacM ii firJ Crfi fon 
tutti,* erocthè hi luogo,* procede inquelir, proceder 
. deve pur a» co in quello, 

Segni fon quelli divolonià, non folo non prrfifltnt* , m» 
gii muma, frgni univoci, e ftgni uli, che per fé bi- 
ffino a iTwnifelUrci il vero, di cui fi cerca: Mi bifo- 
gn»non«bbiamodi prenlereene , a fronte di prove, 
che'aon M>fw» j^f./»« ìm nigmatc , f,d f-ik ad fi- 
atti 'Wlo dimoBrino. 

Molto ' mene fi di millirro fupporre, e dard moto i vo- 
ler provare, che tcmporacia , e vitalizia «(Ter polTi, o 
d<l folo ufufruito la donazione, a rifleflo princIpaU . 
•nfnie delle parole = Fir firvirf. ' ■'«--' -' 

nlUfia •vitAki^. Siali di quii 



caufa adirla, 



nifiire''di ÉlTa . Perpemo per fé licito è il iegaro, e 
coi) le una Cialt rempotarta folTe valevole irailo 
fe, e cotnuniciigli 11 (ua natura , più del principale 
potrebbe alloi l' accefloria . Si aggiunge, che comua* 
que fiaft dello fpirito, la leneca non favorifce ponto 
^ l'inielligenzi , che fi piciende > 111 per rappono al Vi- 
lalizio, fii in ordine all' urufrullD, 
MoD' parlo di chi lì lullngi poicr inoltrare eOer riftrclcij 
la donaiione alle .fole cofe cGItenii la mina del DO' 
Iiautio , quando fu. fitta . ^Troppo rcfifte Ir (cttenii 
t quefla ipoeefii E darà incora iniriniccaitienit tal vo>' 
XoTfàt, noi non abbiam nulla di' eflriafeco, ora ap- 
poggiaci, fe non abbiano arni tutto, a cui & appoggi 
il parer (.ontrario, e con piiì ragione. Per me ove non v 
può peneiiatll il vero, mi* terra fempre al pid veriR- , 
mile, e quando una giulia ipotcfi'fàliii tUltO,'guelUt 
t non altre fcguileii. : . . 
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D^li avtva h PrTacrpefra i ttitutria ■àayt^ ird, tn pte dat^ 
come gii diffi, a iiioJu di Uipcadia a quel tuo M'9^i 
Sia più Luoghi di Monrt.c caTpicue. Tonlinf ii'£ity« 
quali panel inuetile in U&* Vifeurfi. e -,p*BeiSp" 
Itenti nelle Tua mani, temi, O le At.fi)ItoiC(Bci*D$h« 
dopa la di Lei chotte paceSk (ÌCCVH'«^ niot«llÌR .>4al!F 
Figliuole, alle qtnli kon poteva praxo vl&r gcaU (Una 
tal pFrfi9iia<, pr(danàiun[e,:Gdirf)Dlii]a:i»fqtKlla,Q<lja4 
tii perda baftnrtrie i .poter, podir ti «bperiorla jltHr* 
waone dal lendet conia ; ondf J^i^^^;Mn*'•^^»lJ^o!^^ 
iwdere anche « eii^, .e ■a»n.,«egli"«cc«i«é(F fj*»*- 
tete, precluder l'adito ad ogni rnrulio, e ad Ag4tip«> 
ràoL'l<i»(lja<><>e'.>ioat^ BiSj««<tiP«r<l»j^9dwl» (fij* i.!.! 
WTUh, vfo urgentti, ^ bfiitvveauiimB.tKtìtSomt^ , 

JK<xmn Man vcanej:qiicAa«iDi:(it>>i.u:di«da>e:pfijhiÌI 
■ yiTcaidi .non li>.ptodBfli ; t perchè noi» .ewlirfilei 
poter: dirE, per ijuclhi «ppuOi» aoa. cu t&i r nwItfK 4Ì 
«alt udì ilo , ma fu> prudenza Qon . licoc»tli>, pn;fjiìr^tf 
€afo, non pcranco avienuto, 3u«iii[ poma .i|E4)i*p 
CD ove ha luoga, « pui Ibi» aneti» U, fuppolia-] Oiitr 
cafione, to netHflirtj perchè riiEneifa.!Bglr ceaug^ug^ 
«colo, i^uifti. Boba; Da^sHilhyigato^ a proda DiiCiilJR 
nuovo, "O faceva, ingiuria: a:.aifiili>C tikooiipaiAiW^ 
fdala<'sanieJkficBi{ai:gt»ìffiiTH^iaèiitncftàaKiMe>iuMi \2 
Mt'4 ftnw prpdiùaBitl timtp v riieotro idoulife Milk* 
«mnpliiaa (iTec'fiibftqamiua^ue'patds'cflèriebMciilIf 
.uDaemc 'Ed!.ecca>,iii)3o|[ie'lai yeia.i;tilld»^-.eil «Sit* 
berne ragione , per omaiìl biglitua nUot BfcnqipV^R 
verun ciriitere di conferma t e non loia non ne fu 
fatia menzion veruna nei Codicilli ^ e nel foglio Lr 
patte, mi tanto gli uni,, che raliro. pugnali con elTo». 
perchè verte il Biglietto fopra una colà., e ì Codìcillli 
c li foglio fopra di un' altea ; nè il Biglietto avevo 
bifagno della conferma dei Codicilli, perchè appog' 
ciato ai preelìftenic fuo titolo heir, e buono, coma 
bifogno ne avevann gli altri fogli, ^etchi- del^utl dì 
. li tolo antecedente , e perciò fenza l' ajuta <Iet CoiIielUa 

SU però come più lì vuole noti incni> dr ognf^ttra Tpo» 
teli, che di quella, c uHivu poflàoa V ioielletiOi tt 



Si ^l^i^'i irtotal Jrfettò £ ' S-tf^^M^^f i^^ ' 
CÌtJiàUifi U SchtdoU^ 9 fii ■■ ..:-,t \fi 

NOn 6 qui luogo di tUminne Te il dilparte per Ìm 
;«««m .dScbid.U^ fi» pctmeiTo, ed io per non, 
diffbndecmi in vane dirpute, voglio iiccocdi tre lo pel 
un dilo . In latri dacché s' iniiQduflero > Codicilli , 
fimbra intiodotia-aliieil qucQ' ufo, «he Te in alliall« 
£ confide^i, nè la ClolTa, ni Gvtólo ha per aiitorì: . 
ma viene a ripeter l' oiigia Tui da' piimi noflri GiU- 
lifconfulci, e dalla naiuta, c dall' indole di tjueiraito. 
Alno in faaanza.Don fon le Sebedole ^ che Biglie»!» 
ni alno i Biglietti, che Codicilli^onde iè (Ino, a pili 
Codicilli vagliano . per la ragiaiv iDoderima jjna ,.o più 
Scbedole, uno o più Biglietti «itthe «lei 'debbono . 
IntaniD poi ni le Sch<dole> ni i Biglictii l.in pel (e 
vigoteii in quinta nUnca lo^ le falcBhkk dell' otdif 
nazioD^aiOD liMOMtajifillaJttf «itifcakìai;:d4r Tm> 
doGo'ijIn'di GÌDftiii(inia..pTcfcniU(ei&m koMfelMB 
EigliectòiViu ScbedoIii'^UD GodiciUiL' (iconlidna. iti 
jure un corpo lenz* dniiaa , le ì corpo perà eh .fe « 
non fc £ parie di un tirro corpo, perfètto, in Tuo ge- 
nere, ed animalo, il quale eoo. avvivarlo, e con-^ilo 
fuo, gì' infonda , dirò cosi , un» porzion dti uoimi, 
e gli comunichi in fommi l'eflèc tua proprio , come 
lo comunica il Tellamenro, e lo comunica, il Codicillo, 
pet fe medeCmo fulTillenre a qualunque infoime fa* 
glio, che io quello, a in.quefio Jìa ccnftrmaii'. 
Due conleguenze legiiltime da ci&inafcono,, ambedue de* 
dotte dalla iia(uia,.a dall'elTenu del corpo Glico, 
cui ì Gmìle. anche il ntonleii La pcimi i che la pana 
pcr-ie iàfbnaa Dan pu& repaiwC dd Riha » effe le 
di vili, eooieivn pub dUucctilidilMrp»un mttnJ 
Iuo,XeiuwdKBc£ di'cSèi £ii:ptRc,'L'ie«CiTiaiit 
fotn- - 



fbnni* viene ■ rendCrfi **«r ir Uim cai Pifncipale , e 

rr Woni tnimi debbono cof r'imb^ conlidctailt , fe naa 

dijil corpo. La ftcondj, eh; non fieno einogenee, 
«d ifoiizie le pini"; in una parola , fubieiio non capjct 
di reftare infoimarti , ma fufceitibili . o proporiionatij 
iJli foima , che han da ricevere, onde non (i venga, 

As<nte, da cui debbono informarfi U fixù, i la Vo- 
loiiiJC','» 'i méiao, e l'organo i Godfcilli. Convieri, 
dunque vedere fe fra i Codicilli, b te Parti , o fii fra 
Il ReFnenre, e il Rdaio, v' i nbfTo raie .-chu partendo 
ìa volami da quelli, pere uoTa qócOe, le iUntbtnIli , e 
vefl» * iquel vigore, qao ptr fi t4i-nt\- ■' • 
\U mievu necilTaiiB' ifono in si faito tiTi>^'l«:<èmua 
del Relato ,' o Tu ddli Schedola V d Ja-DCrtnM-'ill 
luioiK fra. la Scimdoli, ( 'l.Gadicìllo.'. Ma'tióiacón- 
wm confondere un>-toll'a]t»i o<nir coiUegiwnie-di. 
quefU.iqodfii.le-Ji^vaalé iDutbiBÌI veiii/e non àf>' 

. furnrio, tome rion->beii dilKnguendolìi'qul 'fi ofiiilcal 
e l' ingómbra di. renebre . e^dì caligìijc una miieria pei 
ic più chiara del meizodl.Può eller rena l.ielalinne, 
ma non cerra la Tchedola, perchi'fDfpctla di filari; <l. 

5UÒ elTcr certa Ja Schedola, perche ferirti, o .fofcocla 
al Difpon'eare, ima incerta ìa relaiione, perdii noli 
infomunie laSrhedola quanrunque lc[ÌRa,Q fofciinaì 
e Schedola certa. Bi iiriviU (fl di una cc'leiu infe-, 
lire all'altra, in che conlilte rurio l'equivocò -df co* 
Soia, i fujli dalla certezza della Schedola infèrilconD 
alla cerrezza della Relazione, e percbircsita ì quella , 
cerra ba da elTcre puranco quella, 
•ininette- nel ufo noQro , che ceno lia , □ certo elTeC 
poira^i)Bigljeno,e fe non lì vuole adottar l'opinione 
di alcuni Inlerpreti, che ncceflatie credano maggiori 
prove, i cofa inutile rivocare in dubbia la Tua cer- 
leiza; ma non lì accorda , nè può-accoidirG.'che Gt 
perciò ceni la Relazióne^ e queSo t il giàn- nodo, 
cbc potrà I ronca ili -.rol colk' KKZa ,. ni lUfttOglicrfi 
con ragioni non .poti! mai, petcbtTIgipal'noa' ve ne 
fono, ai mai lì ptovcà, che l«.&da»tonh^ wda^ a ^ai 



cuotcK , e ti mfSframS ffi^itò''pcr idfbndtìtBS 
quel vìeoce, the in (e non hi. ' ' 

MoD èl'indcGniÌD numeia dc'Bìglictrì, die lenda la'Kda- 
lione incerta , viga, generica , c nrciù nulJi, i Il> 
nincanu del neccfTaiio ncfh fci'I Rerereme, il Re- 
lito, & quia Rrlaram, come dicono, in Èrfrrtmt nm 
inifi. Milk Biglietti produi poteva il Vlfcaidi (uni efc- 
guibill, e tui[r ccrlr, e pciciò pane de" Codicilli, ft* 
palT^u,! fra t,Lir(li, c quelli f cfrcnirilijnmo atiacco di 
iltl.iione i é: MLcn (omo. e non artcndetfi, efTer 
poieira un Eisliello folo, dertiruio di ni carattere. 

Deftiluta n'i afflilo il noHro , a cui mitica la benché mi. 
Iiima cocrcnzd coi Codicilli , e confcgucntctnenle la^ 
volontì plalilca, ed animante ^ perchè i Codicilli, e la 
Voloniì , e in confcguenzi la relazione, Da net fuo 
genere incerto, e vago j ni mai rillringcndoli all'lodi- 
vidoo, non può informale, e animate un ateo, in fnn 
iirigimr, a non i certo, che dirigamr . Non i ceno 
perchè non eftlude li fofpeno di collufione,' e di fiali- 
de, e non refcludc petchè la conferma del Biglietto, 
jn qulftiane irrifirt [ttirat irttir tiinim it che imftr* 
frMiir tmmiim fiffit, non iolo gA fi i vediuOi ni vi 
viiol pacaa eompieadcilo, e tanto biBi. 

JB Te nòa luKirs«, bafta il cao6onitf. Tùtii i ^ctratteri d! 
una perfètti m'orai cettezia còncóirono fénzi falla in 
qiie' fosti, cFte eRbl vivente il Vifciriti ; percht celti di 
ceriltudine intrinfeca, e di certitudine eBrinfeciiO Ba 
cettiiudine di reljiione fpeclfici , con tiferiifi ai Coili- 
cilli. dii quali ricevono VeiEcacia, e manifeflamente 
perciò dimoftrano, che la volontà, e nuncupaiione im- 
plicita, ifi quell' atto viene a cadere , e a fviluppaili fo' 

£1 i mcilcfimii non iltra differenza cifendovi ni il re- 
tenle, eil reliio, che la folenniiì dell'ordinizione , 
tii in tanto ammettendo i Fbglj indizia benché minimo, 
O prcfunzionf dedoiia, o deducibile da un lagionevol 
. fbfpetto di'fàllhll, fn quanto RtUtun iaifl in Rc/criati . 
. Ciudlcne ota Voi, e con Voi giucchi ogni Uortio viva. Te 
poba tifili alircitanio del Ibslio, o. biglietto, di cui fi 
tratta, ceno in quanto Voi vivete , ma mancante del 
ncccauionefioEn'l itféreiue.'e'lieUto, e perciò di. 



KìSion «lu, chs Io ponga «I topino da un ragio- 
iievoi ftifpetio di coUulìone, e di fraudc, pofsibrhfiimo 
«ScpdO) {t non fe {oiSe irnhe oliicniodD probibilirsi- 
'mOr cne Ja.di lui a jipi ovazione non Tq'o irrtffiraffr 
ur àiiimr», ÌT snitpianti, alg»! mhM nfiù, nu la- 
nùta'^imm la OilponfD>c;(indc ilcititia) t fpuru (it* 
gutfiji,. pitie, c (hi piticndc itucndcilt «ve vootXf 
tia, venga > f«i si, die . , 

0 non efTtrvi di bifogno dì rtlaiioiie fcambievale , e per» 
ciò doppi* fia i Codidlli , e le Schedule ; bdtfando It, 
lelazlonc dell'ano valido, all' lieo pei fé invalido , ed 
illegiirimo. Ma fa ancora, che ciò procede, quando U 

lìca, 0 lurca TpcciHca, nun pulendo in tal cafo confon- 
detfi II genere colla fpecie. E percuotendo li volonii 
O li genere foto, o la fpecie foli , femprc è volonià 
' teni , e determinara , diienninar porendofi non meno 
fila fpecie cena, che al certo genere, a Oi ad uu ge- 
line fiAuliclito. Coli Te approvati avelTe la Piincipc|I« 
Utrìjpt^iaii, t ifili I f'glj Jafifiriiti, t fifiritti, 
■fu ftàtì .(yjoalnie^ie cadu'a farebbe la reliiione, rela-> 
(l'OfK ceill) e iclaliotic efficace j s) percbi Hanno tu ri^ 
fir_mi»ti iiiin,e il gsnéie fubillcroa non diverlilìc*. 
puDià'^alla. fpecie; si percM la volontà ìnforminw vie- 
ne ka agire egualmente fopia di.tuiiii e piri eflen^q 
tutti fri (eitniTuder iioq lì pólTon biglietti, o Ibglj noa 
dimoflràfi'. Te non in quinto foflèio fallì, « mancalte 
in conlcgucnii la cerliiudinc iniiinfeta, e di follanu, 
non la ccrntudiue clliinfeca, e ceitìiudine di lelazio- 
ne, che femprc v'i, e the data l' ideo [ili del foglio, 
preclude ogni adito al dolo fulla identità del telaio. 
Il lutto il nule conlìQe in cBèi ella palTaia dal genere^ 
IRibalictn'o alla fpecie , approvali avendo non i 
hilitW,'Ìf'gU Jéfifiritiìì tfiprUti, mi fole quelli, 
ìjiiby^Ì^hgiraJay,fitr£,f^^ o Ha rettmiiva, 

^ icnde ioceiii nplu ioglji c biglietti , i quali coli' 
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rtitinel»tìva, ed tfjrtfflón generìeà erano certi , onde 
•IIor«; i bigltéiii, C fogli di efifairli'. anno peofi ne- 
cefliiì. dì uni conferma , o fi» relazione individm , che 
'. fcgreshria fpecie dal genere, e che dimollrt.ovc cada^ 
U VoIàMì, non più generica, ma fpcclfìca , jier chiu- 
' der ['adito «U'ippoltura , aperto dalla enunciati Umi- 
"Ùzione, U quale anim», e dì vigore jd alcuni fóglj. e 
. •d' ajctini no; )i( per confeguenza ii può Taperc gualì 
Geno i foglj approvati, e i difapprovaii ; ond' è in >[• 
Eirrio del Fiduciàriò efcluder <jiitlli. o includer quelli 
a capriccio, fe non colti, che gli elTbiti rcalmenle fof-* 
lèìo' nella elide dei fogli, da poterli eRbire, cane v(m 
luti, della qjal cola non può collate, (e n za una dimo- 
fltaziODC certa, fpcciEca, e detcrminata ptecilaineiiR a 
' Ouello, 0 quei foglio, od appofla , o nel foglio, onn 
Codicilli, ove li traili di foglio a quelli anteriore , 
adjeiii al folo foglio, qualora ai Codicilli lii pollcriore • 
Approvando in foftanza la PtincipelTa , non il genere , ina 

piQvò; mi C-Ita non t la fpecie dalla Piincipefsi ap- , 
prouiia , perchè coofufa col genere non approviro ; 
dunque non è cerra, e petcii nulla 1" appiovaiione . 
La fpeCTc dunque , e non 11 gcnetc i 11 tnotivo alfor- 
bente conno la certezza di relazione, che manca affat* 
tb al di tei biglielto, timiOo nel genere dei tbglj non 
- confermati, perchè noti coflarche fi* coinpiefa nel na* 
nera di quelli da poterG eUbtre', e'iion làlo pii6'bcitiff 
finto eOèrae cfcloio, ma moQta patentemente difellèi* 

Mi vi venilse dettò , che dal genere alla fpede.r* paSàrla 
l'elibizione, e che potendo il Vifcardi in quatlìlia ten' 
po elìbirlo, bilia, che lìa Dato elibito , ed eGbilo itu 
qualunque modo, perchè s' intenda approvato; Poichi 
cercando fcanzare Scilla darelte di cozzo allora in Ca- 
riddi, e modrando fapet di legge due terzi meno di 
un Oflrogoto, ricorrereile ad una ragione la più fata- 
le contro di Voi; ni fai ragione, ma fondamento , e 
mezzo agevole a ^r conofcete il grave alTurdo, che d« 
ciò nafcei c là veìi caula, che lo produce. 
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k t.A,TiiI%rti'io, d'accordo di dueJnctMInftitHli veiìtìti- . 
ft^pt rria^^hc' pofsilÌ^F.aucBri<.^cftguìte, n» non di- 
(■porre: e li feiOndi , che ' fcgu't poi" ,'1 tutio, o iii^, 
6>r!f il dirpoftOj ÌfcfÌli*'«fitt«n«; ™» itti-M 
Sil-poHi.'ih'c non efiilè p«chÈ er«[uéndo il non t(|- 
«ente non efeEuirelibe folo, ma dtfpottebbc. Il Bi- 
Ko -dirpofizions tcgittma noi. cfiftr-, nè 

PCI ft'. nip" rditione; pft ft, perchè non hi la fo- 
fcnniii deirordinazionei p« leUzione .pctchi non ap- 
Mlife.che fia voluio, c non apparifce. che 111 volu- 
to. n=rchè abbindonao nd puro-g=ntre, e il pnio ge-; 
Mré atfitiO efcliifa . Dunque fc dj genere palTi a fpe- 
riel iomé mediarne re^biiione viene a palTit»! . non 
vi pafa per voloniì della PrincipeiTa, ma del Viftardi; 
Dunque it Vilcardi difpòne, non efcguiicc il difpoftq, 
PmS^Ì J> Pnni:ÌpeCa p.r rappofio al Biglietto nulli di. 
fp^fe, difpsll" '«"'lo rol rulla fpetiB, nè refg fpccie 
iue't Kij biglieno; ma, di genere a fpccie fa palfttTo- . 
folo-ilSifHrdi.egl'infonfe folo il Vifcardi l« relii. ' 
lione, che in lè "dn ha, onde in luì Mfcriur ej't^ 
tj.tÌ.«i;W»»Mr.ma-n'W«<>/«^>ArM»^ 
RUicolo è i] dire, o non elTet cerlq, che, la FnneipelT» ne" 
Codicilli non approvarti it B'glieitoip e [Ter certo, ci* 
l'approvaBè. Non i certa l'appióv^ioile ? diuique.'il 
Biglieito non puf. efeguitO, perchì Ja 'fola incecieizS^; 
feniabifogno della eeitezia conltiria, i quella appiin- 
Ìo,.ch?' gli fa guerra, e lo rende vano, perchè ptodii- 
ce appunto l'alTurdo di potere intruder foglj non ap- 
provali, e.di fuppotic il falfn per vero. Si vuole all' 
oppotìo approvalo nei Codicilli il Bigliello? Dunque, 
bifogn«diie,chs approvala Piintipeira miri i B.gl.ii- 
ti. 'i'ili ì f'zli, """ """ Ji'f'f""" , ofifcnlttt 
A (jfSir/,* t/6/'jf. Ma quello è filfo, e pugna in 
termini ,' non opponendoli folo manifellamenie alla lec- 
ier^„,ina più mani fellamente alla volenti ; perchè a p. 
prov4i.{0tr!;ia P.incipcfsa i fogli, <i<jf e con- 

jesuBiitejnenle dirapprovò tutti gli altri; poiché inuiilei 
«ffj'WP ftaiq taiebbe rilìtingcte refecuiinne de'foglj al 
Ma'c^fo di efcer piodolti, ogni volta che intefo avefi» 
■ di appcMarglì tulli ìmIifiinianient«,'e;VoIuioin&llin- . 
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ib ,'eb» (i éfibificro antbr t SFgIfetd di non iom^té* 
bue, valontìi, the 'pub cadere, o prcCupporfifolo iTV> 
'un piizo. Oh l'avere approvaco i fegli, cii fi tj&iffi' 
n, lì chiami in buona lineua approvar la fpecie, e di* ' 

, f^pprovaie il getitte dei foglj ; ma la ipecie lenza un 
caritieie, cfai la iltmottri per lale, liman confura col 
genera, perchè il ^moIì fi rfitijttn è teim'm generico, « 
per fe atto i comprendete i foglj approvali , e i difàp- 
provaii ; dunque rende la relazione del [uno ambiguii 
c pftcib nulla , peichÈ cade non men fui certo, cbo 
full' inccrio, e abbraccia il voluto, ed il non voluto. 
Viene in lólUnza la PiincipeiTa a difporre appunto coli 
c Approvo quc' biglietti, quelle catte, c que'fogl; d4 
(ne Itriiti, □ folctiiti, che al Vifcaidi piaceri di approi 
vare; e difipprova quelli, ci» a lui piaceli di difip- 
provare ; Dono in fomma, e lafcio a chi piaceli al Vh 
ìcaidi , eh' IO larcì , e doni , e non dono , e non lafcio 
s chi al Vifordi non piacerà a . B pet dirla anche pià 

. cbim= Lifcio, e dono a chi il Vifcardi lafcerìt, e do< 
<ieA,e non lafcio, e non dono a cbt non tafcerì , e 
non donerà il Vifcardi = . Ora vi pare , che il coi) di- , 
fpone , o peimefso lìi dalle Leggi, o permettere, e (ola 
leraie fi pulfa da chi le ii? Moitta.difporle, come Voi ' 
ben vedete la PtincipelTa, ma difpoDC cA^lvamcMC i . 
Vifcardi , e fotio h rnafchert di Fidoctaim, viene id 
■ligerlì in TeSaiore, donando, e laTcìaiida, o doouci 
e Ufciar potendo a chi vuole, 
ifliirdo i certo , ed altresì cerio donde provenga; poicht 
noti i, torno a dirvi, il certo genere da cui naice, t Is 
Jneote incerta, che lo produce. Il genere, come avvi* ' 
fammo, non puù per fc folo pioduiie afiurdi ; percht 
cadendo Ì3 reazione fui genere , fe non fi icatra di ge- 

_..r „,^„ .ri ;r,,f~,„„U,\- t^r„r,^, ^.^^^ ,A ■,UU.,^Jì., 



vago, ed incftj;ijibile, fcmpte viene ad abbiaci 



afo di approvar iai„ , f„glj fir,„i, i fcfirit,, ti 
^ , » mani, ove la lelazione a tutti 1! eftende, pcrcU 
jutli fon certi, e tutti voluti, ni lì traila di genere imt- 
.veilile , com^. làiebbe quello di appioviie in geeeK.» 
■tniir i foglj , di lafdaK in geoete lune le c^e'. Ma 
-gOiJoi* itu'ienMepabi ilTcftvote alla ffcdeiippro» 
- - ■ * ^ 3 '■ *?■ 



94 

m hiftxcVt • ripbdià iT'gfnenr; ondé o 1» rpecìe-» 
cena . a. inccm . Se i ((»> non pvii cagfonace aWmdi, 
prichi nonpiiii tpntoni)eTÌÌ eoi genere icome non pu& 
eagioBirli il lenert ceno, peicht non lì confonde col 
Vago; e U reTanone, che in un caft, e l'alno va 

infoimando il ceno, ancor elTa è cc.ia, come è 
cena nei foglj dal Vrlcaidi clibiii, peichì cadcnie fopia 
una (pecie pur cfsa catia , Ma le U fpecie i inccrii, 
pcrcbi non colla, Te fia genere, o ft Ita fpecie , non 
fiuMa'^telaKione eficr cena, pcrchi elTendo lelaiione 
Ipi'CificaipitC) folo infotmarc la fpecie cecia, ma non 
Infoimir quello, die non lì fa, fe (ìa fpecie, o genete, 
e che mtt petctò la lliada all'sITuido di collulione, a 
di fT(ud«, p->lEnda non efeguiin il difpoflo,ma fol di' 
, iporrc e difporrc comro'il volerò dri difponcnre, che 
pMò'avcr lafciato nrf geneia, come idi' cerio i'halafcia» 
to n'I cafo noDiov ciuccbi il Fiduciario riduce a Ino . 
' eie. Non pub falò la Principeffa non aver voluto (pc> 
, tic quel fuo Biglietlo , ma non I* ha voluto effettivi» 
n«me, eAiaiio non avendolo, conforme fece degli il<- 
tri foglji d'Ila categoria dì genere, in cui era, ed i> 
tui nmafeionde fe da genere pa fi jro folTe poi dopO 
a fpecie, VI fjicbbe eertahicnie pilTaio, non per foa vo. 
lon^à, ina per darò, e fino def Fiduciario, oppoHo ex 
diametro al fatto pthptio. 
Vedutoli il mile, e fcopenane la cagione reftcrebbe a mo« 
Ararli , clTcre il rimedio folo ripollo nella ceitirudin(L, 
della Tpecie, Ma che 11 vuol di vanaggio, fe vide l'af- 
fufdola Piincipclfa.fe ne riconobbe la caufa, e fe-a- 
dopran do. appunto quello rimedio, venne prudente- 
mente a fcjnfario; come alirenanto e conobbe, e fece 
il Vifcirdii che Tcligiofamcnte pcRiò li allcnne dall' 
«libire'il bigtienD^ " ' 

inobbe quilla i e conoi. ^. 

noren tfprcfsione per fi . . ^ 

ilgniere a fpecie, ni a togliere al Fiduciario la fit:ol^ 
-di libera di d.fporre ; onde fenza relazione (peciGo^ 
incfesilibìle affano veniva i rcndeiji igiialunque loglitf,. 
fKncItt >/crur> , » fifmiic ; peittó il fmli fi cfibiftn " 
noB.'dctcraìiw veiun foglio da cfibiili, potendo ugMl" ^ 
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mtnu .(ibfri; w.tf. o -efiblrfine.lmrir it ^Ì^hA 
«(lOire, e diHiuggc m una paroli U rtftrinrviva^ 
nauiiDnt.-che dal genere i fpecie £i il difponeme, * 
<»»1 i oppone jt^ volomà, come « fi oppombbe .rt- 
foto,, ftnia dir qralt ; peichì quimunqui! itlazT^ 
*d.uafoto.foglio*,.fpec«I,r,,i,a, e Sngotiire, * p.r6 
lUeelti,, ed intffiucc^ penhi no» dtlermina 11 fcitto. 
.« iD.«ìcedì uno,' pu6efibirfen("un alno, generiM ef. 
^adn ia.macDffo di più fogli h voce some in 
eòfleortb.* pia il fiHiiifiyai^rèfpui gtnttko.k 
ter «.«.'di twii dimulniione i foglj'Ja efibirfi non S 
itiucono i rprcfc.eon- deKimiiia»e,ed aftprowt «uel- 
Jj dj poierfi efibire, a no, in contiMmItk dtìla' Maah 
ftsretmtente (omtinfcata, che pu&Tdloéwie U libe** 
(h efegmce o noh efeguir Tefegulbile , ni» nbrf mif 
i «ibiirto libero di efsguire l'i'nefeguibife , perchè^ih. 
iota non efegmiebbe , ma diTponendo diftruggcieblxr. 
!X qu-(io djrqur ufaia fu dalla Princi-pcfia U Cautela di 
iidurre .1 ceno genere a fpeCJc- eerta , apporta avendft 
per guelfo appunto )a relazione fpe<:ifrca folo a i fogli, 
1 qual. volei^ , che poieftero efibiVfi , o non elibFrfi àH 
PrducTario , fteondol ordine datogli , in comintlN-feli 
alii fua.ftde; E lifcrato nel puro gehere qud'BigriaE> 
ta, perch* non voile ni- che poierse elìbirfi, oedM tA- 
biiofi G cfeguilTe. NOlf lo volle la Principtfi», t pit 
quello il Vifeardi Depofiurio fedele delte di lei mìo» 
&t onoratamente non J'eCbl, ben perruafo à» booU 
tesale, quii egli fu, ehe in ut il cO fa «j reflbiHÒlì 
laddove Haio farebbe non un Legale, mi uh »et» 
mAo, le o confjpevole, che approvato lo iVefli li. 
Prindpcua, o ricótiOfciutolo per legitimo, ed efficace', 
e forte aflenuro dal fime ufo, « ptorfurltì infitme lOti 
£ll «kri foglf, che ^li inianto ptodu/ìe.in qmofo egli 
riconobbe per validi, e da ptodutfi. tanto poi t hii^ 
kano, clie Ja dicbiiraiione , o Ut protcnt,1a qual'Ct ' 
&ce:d^ Weit »hla , li altri foglj da produrli , ifiitiUt 

iK.fi.debbi al bigl1eiTo,chc anzi chiaro apparifct,i»n 
FOtn-iiftrirviS'ln:n((iaciAta, poichi non eOèBdo K 
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fciglieuo nclU CitSc digli approviti, non fàtevt per 

3uiJuqc)UC occalìont , o ncceriliì mil produrli ,.ni pio- 
(i«ndo(i «ver vigore I tome cofi non più e/iftenic, ni 
.più voluii , peitbè iipudUta, e ripudiati jtitnii ', if 
tanfnttau il Vircatdi I0nd« cadono Onninamente le fuc 

£ (Olle, ni polTono fu di mctio di noti cadcie fu i foli 
jlj approvati con lelizione rpccìGca; perche fì elle» 
jde*a.:ib||aJ>lo a que(h i) di lui libero iibittio d'eGbirli, 

MeKlli>iM"> appi-O'Sti non fofseto con rekiione fFeci". 
fica, e peicii) atti (.poter ptoduifì , ma fn virili della 
Comniliionr. fegtet# dij non produrre quello ^ O 'quell' 
Àltroi fe-non dare, letali ciicoftiniedi i^uella,'aqiieU 
Ja.ócciGoHc, di gucftai o quell* pca&iii ; fetrài i 
.««al diiie,o che il Piduciariocfcauii pobaJI dibppni* 
i«*io..d)l PiTponenre, e non..<rifi> dli/erdi(pt>rf«Vinb 
dlllruggerc incora i! da' lui.dirp(^^,.o chcipafsinda 
xoHui nel torbido, e coBofcendo Ij^iiliiaK) non poter 
far ufo di, quel Biglietto, affatto iaulite, e ripudìàto^' 
s'ingegnafie eon mala fède, e coti detti equivoci- au)o> 
jizuiio, per confeguiie ìndimtalMnle, e n>l bcmfi'- 
sio del rernpa,e.deli'inipollura ì^fuM privi finì-,' ft- 
laiiere indegno di un uomo lale'J e di piil' bncmìioilil 
fatto jgeflb detli di. lui buona icde, ed am\tUuM\ 
Jiiio non avendo, un Biglietto, ebe ipprovéto-, q d&-, 
mai pqipva fenia cfibiilì da lui medclìmo, aver uigoteì 
come.iDii avuto l.iavrebbetogli aliti foglj.benchèap- 
.protali.,. fe non G efib'van S» lui neJenmo, nè mai 
J'anno avuto, o mai l'iveranno, i non efibiii. Onde ft 
celici^.conoicendo, non i[ari:ui& di tlìbir fra quedi j 
.pcimtiri dalla fiducia enbiifìf peitJii vedeva- ben iffimo 
Ja ncccIfiTÌdell-etlbiiione, rillieiti fola alla fui perlb- 
saicome njai irafcuratO' avrebbe di eCbìr quello; ài 

Suale non cribiro, non oAava falò la ragione delJ&. 
ducia , ina il chiaro diletto di approvazione ^ < 
O non ytdoa dunque, quefti Signori, ni ra{[uida,.iti cui 
cadono, in» la cigian«, che lo produce, nè il limtdio 
» iCi6,DecdIàrioj o,lo diffinulan. <e lo vedono , e per- 
ciò, 'indjyMat fifiittin frrm»mk»r iafiriiii -, mirabile, 
.cffeowi ^.npa owtciiti.di Hgu l'Jus, negano il 
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fatto i Cfcoft di £im, die eoneblit l'aflìndo U rthH 
tipeSk, e che eoo 'providi accuraKzza, e colla' iKCcf- 
'Jarit. pt«cauEjorie'*cnnE a rcanfiilo, tillretu avendo 
dcDItd i Tuoi giuOi limili la Fiducii, t Eolio un freni» 
al Vifutdi, che fatto fpecie di Piduciano, ed ercculo-, 
n,.noaipaieirc eiigerlì in DifponeDCe, con avergli par 
^la di reliiione fpeciile, prefctiiti i fòglj di poteiG eS- 
bire, o noDicGbirev come i foli da lei voluti, e'^etcift 
Jbli-cipaci d'elTer^piodoiii, e di una eOeie anco'pro* 
dotti , non per difetio di aDorovazlDne. ma on oftaco* ' 
lo di fiduc- - - - 



o di fapravvenieme qecelEcà.. Ed i patimenti cofa ^ 
Auorche il ViTcaidii'a cui falò eia noli la di lei 
loniiiicoi) U cu)H eoil l' interpretò, t eoA la pofc -in 
clecuuofl*, prodotto •■cndo i fali Wj «pproAii ■ « 
fra gli approvali Ibitanto quelli, che dilla fiducia ttu . 
lui lipoila gli fu permeflb , e da fedele Erecutote; e d* ' 
onea'uorno, qual lì niofti& , etTcndolì lOeaUtO'daU* 
esibire il Biglieiio, per non violato la data fede-t e pM^ 
Khi conobbe benilEno crTere inuiile l' eiìbiilo , fiiAié 
biglieim d I fa pp rovaio , e difafpiovato ptrchì rimafla 
nel puiu geiTFie in concorra di iliri paljati i fpecie, e 
Uieh la minifella vslonrà della Dilponcnle , ctw ap< 
provando la fpecie riprovi il genere. 
Eppure, lo credtrelU? A fronte di queSi fatti cosi pittlH 
li , e correlativi in tolto , e pet lutto il|-Juf : ad onta 
di chi difpone, che meglio non pub difporre, eè cau> 
lelaiG; e a difpe'iio dì chi efeguifce, ed elèguilcc ini ' 
coDformiiit del difpoRo, che era a lui folo , e Ma al 
altri palcfe; Viene un terzo , a cui nulli i noto, nè 
noto può edcie in verun conto, perchè trattaG di fidu- 
cia, e-la fiducia non i lipoAa nella picAauone di ua 
nudo filtro, tna nella fcicnza di fare , o no , che no* 
pud avelli fe non da quello , alla di cui fède vien cift 
coniQel^; E c^uefio leizo trova un biglietto, non ap* 
|ttovUo:da chi difpone, non cGbilo da chi efeguifce, 
iqiico'r " 'o'o * fapeie i fogli da dovetti cGbite , a no't 
con&pevole anche di t)nello,_ll pU Inpomnte, e piA 
finpiiofat ai a Émot d-alttìi'BU la ulti piopitot-e 
" - ■■ Ibltte, II»»»! 

nife; 
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jij&jlW>c'Vcffd(l|^M«D»W*(i1t«iiA tilMim; Indie il 

t/ó.m fol.ijpodOiU) quclU-iinl Tduco.E dirapL. 
4>r9faKijpHCifa il.Bigliencri e m doinnr.quello Értw^^, 
;Ùv>i:'1*ici&*d«'i"'>^*"'"" ■'''°> ^ l^'obiifr' fol 
«ucAoiieno coDUO-.ii volete dì; chi' difpofe , e- camiè 
ij [^itó.rdi thi.tfrgBi. unico, .e folo.l poin' efeguif t , 
fticlU unico, » ioli » po'er fipt[c,e il fatto del T«- 
*o,niJ)s flon puf>:fuc, p<Khè non fa, fc ba da fare, « 
i)ò,iia ^ di 11 r ugge re iJ doppio (itio di ehi voleva, e 
fìi (hi lÀpevi, e perciò, lolo poie». fere , e the poten- 
dole volwdo fece qutl r*nto «ppunió, (he.snd»«aj 
faiio. Incirdihiii, 4 Itrane colei, ma CDfeveie,efe 
■uol.ctedetli a chi le fpjccia , non Vere folo, ma giu- 
, e.xotifoinii all' lui, alla .lagione, id al cornuti. 

Mi Diabuonol Se l'Eteacdel Vifcardi iroiilo tvelSi Irà 
ic.fue Wle puriiidO' un foglioi ite i Codicilli efpiirii 
fttattitf fppiovacOt poteva .pec .quello eCbirlo^ CìA 
tu puntQ. renna, diià di i)&< Vtitbi (Gbiio non avena 
dolo il Fiduciario, fi fa evìdeou,<cbe «a neUnonietlt 
.idi,^uci fagli da non dovcrG (Rbire , beacbì apptv^ 
«alii.Nop oilogni canfoBdecir. l;*pptD*aiiona Ùpil» 
c6tU fiducia. Ha il tbglio dueltai^nkjalito (nMlla nin 
,viene-a dirglii; tbd Ja poffibiliikiidf<lIcrctllbiRi,,r'-^'. 
ffaiÌ<f rcfilftì,, e. l' approvò vuol^tCbirlo, r ne.vuol Sit 
ufOj Li'qlìbiie, o non cGbirc.e in cdnirsuenza it voler 
quel."fpBlÌD, o non lo vokie,i*ommeHb -Ila fede dt4 
S^itciano, fede che fola ha da.fpitgBi tutto, perili* fe- 

lui. E£b<lcc.il Fiduciario alcuni .fògli telati, ma und 
«è, dupqye noi», permetteva la di lui fede , che I" *lì- 
biUéidunque il fikalio.non eShiio non doveva «lìbirfi, 
«non .dovendo i)ftbit(ì:cta riprovato, e riprovato, non 
some. non atco.i poiec piodurn ,.(□■ come fagliti da 
^iltipiQdar.li.che.roltal'adjctta condiiione della daU 
fma^Qne, DccelTitk OMI.rapnvvenDU. Censii* da a<{ue 
ihft^t,, ^ bcD«Ui inpaqdl.'VJCuundlpoSk.ereT Ver^ 
jfaM.'iqwth talà WMa|ÌMW,(t«iqiielli Jais MneAlì, 
■«WUBC^jit.4U»lt:.6l»qH(«HÌiii:a.iliiriw 
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• .tafciijs ferino; t t^l non po& ptA 11 fòglio piai 
duiù. Oi le non puù ptotfuilì un fogiio di approfl' 
(ione Legale, ma rprumo dilJa fiducia, come rnii ha 
da potcìl'ene efibir'unadirapprai'aiattjll'una , cl'alua? 
Von bilbgni confoadeie i caG, t di due fra fu divcffi, 
farmaine ua folo, c liaine la medclìnii tonrcguenui 
Sciide, o rofcriflc la. Principerà p<ù fogli, c cunfeimb 
nei Codicilli miti i fogli •!«/e/f«(«, eJÓ/n-iin.Eoglio 
fciiilatc lofcriiio t il.Biglituo, dunque canfeim&.nei 
" " " " li L'aigDTDCDiD non potiebbe 



ncaliO) ma quel fMtli ^ »/^igrrt,fu»[t> ti 
i lògli da dibitfi, qluli ib]lc(D,r non 'fi'd:, cei< 
fapub d farebbe beniSiDOi ièFÌcvaEe.de'foli 
,^g.jHif, ' - ■■ - - 



gli. tU/i ifiifftn, con remar j ali avelTc turiIiiGai^ . 
' vie» dunque coi] dUcoiireiji: Jhì&^o Toreri A] EIW-: 

Jiiù fogli; e xonfctoib quelli, tht Jl ifiiìfin M Vh' 
tét£?., dunque. be t/aa&txaù (Jcuni , ed ikiii» Ai 
ina il BiglitKa nt ba verun fegna di efler tli audU, 
come Jo anno i fogli efihiti, nèeGbiio fu dal VrUxAlit 
■ cui. leki ( ibgli da cfihirfi craa Hoii: dunque. il IB^ 
glierlo non fu conférmito ne i Cadidlli, ai fu pav 
melTo nella Fiducia, elle fi cfiblOt ; dunque pecca di 
due difetti, ambedue foftanEiili , di difetto di appre* 
vallone Ledale, per cui ni» poteva il-Vìfcatdi, anclM 
volendo , eìibirlo ; e di difetto di volontì,. per cui Ball 
volle U'PrinciiielTà,die fidìbiire.t^c cui il Vifurdì 
non l'enb) . Che cofa dunque di più lì voglia, per tac- 
cile il vero con mano, e perfuadeifene pienitncnte, 
io non arrivo a poter capirlo, ai bo pei facile, cbs 
mente umana nolTa arrivarvi.' 
■pirei, che fe il Vifcardi efibira aveflè il BiglietrOt ■ po^ 
^ [elle alloca cadere difpur* il fuB vigm» ^ e dirotad 
•d un ferio «tàme , ta. nwribBb realiNMte d'cfleio 
■ttefo, coBM pMdono'dal Fidudatlo/r cui fob'cC* 
. , iendo palefe Ja v^lonrk del defonra, « dichiarai pi» 
tendiila, benché dm dedoctt in fciitcura , ma co»- 
nuiricaiigli fola tn voce, tanto miraiarnienie parreb* 
bc, cite dichiarar pateje il volere loriria , almeno con 
giuramento aliar neceUìriai Potrebbe in fatti a' prima 
Irooic fun coiij'iiumfpuiG ia ul nlò coti Iwcbbcs 



diverrò tlfindo il nHniMare una volontà drtctminjta 
rfi! Ttftatore, e delii quale non colti, o che non fi» 
volonti, o che d.l TelUlore (li ti-ocata ; dal man^fe- 
«are pei volonci , (Juella , die colla non elTer lilt , 
' pttchì non apptonii , e ptuiò «rraiuu , e non più 
voluta. Cosi le nulla concluderebbe fi Biglieiio, sn- 
elle in ìfouG di averlo il FiduciacTo efibiio, come mal 
pub aver vigore, elìbiio non dal Riedelìmo, ma da un 
«etio, ed eRbiio dopo la morii di quello, a cui folo 
ieri nota la fpecìe delle carte, da poteiG elìblre , e che 
1 -dovendo e porendo da Te elìbirta, nè l'clìbl, ni dille, 
. D UrcTÒ Tctitla una llllabi , da cui potcSè congetturarri 
averne, o iifeivaia, o conmdlì 1' «GbizioDc all' 
■Erede? 

<Cftpirei,(e vogifo elTet ptodrgo in propor di fputc' anche 
-lui cello ) che fe approvato non averiC la Principerà 
con relaiione Tpecilica verun foglio, potefle allori* 
«relendetfì. non dover' elTcr quella da men degli al- 
.tri, dì gli prodotti dal Piduciirio, e rintafli anch'eS 
«iil puro genere; benché folTe realmente da mtao an- 
che m qnefiocifa, non pei difetto di approvazione, 
la quale nanchercbbe del pari a rutti, e farebbero 
<uin Ji jm nulli ; percht non coAando della fpccie 
tlk'<QiitG, e in coifegu;nza degli approvati , e di- . 
, Approvali^ timairibbc al Fiduciario la llrada aperta a 
ipoter difporrre; ma per ragione della fiducia, ipie- 
. ■gata io quelli, non gii in quello, perchè includente 
{li uni, el'cluJcnte l'alno. 

Mi comb può mai comprenderli , torno a dirvi , i qual 
fondamento Legaleappoggiat fi pretenda li preienfione 
.di volete, invìi J*riJfrMÌinti3, valido, ed efficace uà ~ . 
Sìglietro, timido nel puio genere, e perciò incerta. 
«ati'cfibiK^i ' perciò nullo , a fionte dei fogli pilTati 
■• rpecìe.i e [ai quello ceni, e valiJi, appunto perchè 
«Gbitì da chi poteva folo clibirli , perchè .fulo fapeva , 
-iguiti efibir fi doveflero, o fi poieOèro? 

Ecca comejpretendon làrto capire iguelti dattilEmi ConTu- 
denti. Di grasia udite, e ammirate, e fe non mi crc- 
dctCi vedete, :Ieggcte, ma, non ridete . Non fi iraita , 
.dicowelE , di ivcie ippioMig ncl.'CodiciUi nitii ^ 
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biglietti, fi iSilgira id l^fitr^ ititi qiur «(» 
itQppo gèDer»le Isitbhe, è peicft ioiffiuce, e lipiii. 
vau la Kelwione fpecifi«,td efficace, 
Itole, Amico, /r4(ei'(fl *,hil, e bi/baneiebhs «vere il capo 
deboi divvera,' » Ufciare imbroglia rfclo dj un* di- 
Itmzlan di genere, e aoa di rpecic, o diltinzione^ 
di un genere d» un altra, e non diftiniione fi» fpe- 
cie, c gencie. Alito i il genei vago, ed univcifdlc, 
*ltta il genere fubalcetno', ed altro la Tpecic. Il genec 
vago, ed univetfalc non può per fua naiuta cfeeufcfii 
ina il rubalicrno fr.puii,beail£mQ, c fé il. fuI^Ttcìn» 
fi pV^ efeguiiC) peV^bS ft>ccaiod^,wi{Oi'iool[a'pw 

' detto avelTe U Piincipellà = approvo tutti i Biglietti, 
tutti ■ fogli, tutte le catte, che fono al mondo, e lutt^ 
voglia , che lì efeguifcano, nulla era affitio tal volonià^ 
non per difetto di relazione, ma per impofllbiliiì di 
cfegifiila i come i nulla, pcrcbè impoQllnle ad cifeguir^ 
, ii 'Teftamenitai in cui a Eredi 1! lafciall^ra timi Uor 
' ninii atlt'Eiede imie le c^c, pm^dofi al più. jft -. 
ji^ft lgÌi*t(tfatSomm xem&cit l'erpceffioiie del 
ponente,.^» tidiitla .alte cole Ak, alla oune oalé^ 
Iciitte , o fofct ine , e và dlfcacraido.- ìi^■fa avede dota 
-3 fra tatti i BiÈlieiti, (&s ^util i e fi» intla .k!^;,v 
carte che fono al mondo « appiov" cbe dal 

.Vifciinlt li efibiranno; le- carte elibite dal Wca'i^,; 
potevano valere t ed efegoirS besiffimo, perchè fegrer 
glie dal gener vago, ed univerlàle, e tidoltea Tpeci'e, 
Ma per ridurle a Ipccie, cbe cola. era poi nccciìaria? 
NecelTario era, come ognun' vede^ approvare, e deteri 
minar quelle catte, che poiellèra dai Vifcardi eSbiin^ 
■Ittimcnii li dava ad ella l'arbitrio libero di potere 
, cfltirrc dal gener vago quelle, che più a lui piaciuta 
foDe ellbirc, e cosi nauta facoliì di efeguite ildirpo* 
Ho, ma di difporrei peicbi la Princijieini ni poteva^ 
in verun canto dirporre» ni aveva-, dirpolla fui genee 
HBo,.e&^ um avendolo tfonSbjatotB , con in-; 

da; ■" 



-Si ^ - .■ 

dùdcc là foli fiwl:;* . irfa intilli ipòfeR Cpédc fliwit»; 

Cosi Mttóeiiie.'fe' aÉ?(o' aVeffe = ifpioio -tìiitei 
tulli i.fogli, tutf l-'tfaUetH'l' tn« (">"'' '■'fofcjrirti* 
■ tìrtó èri; iU èR^nl&ilc; il fuo' volere, terra'; e-dèKt- - 
iniharà' U'RelMionÉri'Pircli* (fai gener vago di carèe; ' 
ftKWi'e Biglirtifftrebbe pilTiii jlla fpecie 'detle fóle 
cartè;fogli,-e'Biglielifa»re' fediti, o fofcriitì , e'fc-l 
fi«gaK>' avrebbe' ari (jenere'-ripilJillo, ed'éicliiro. Iti 
ipeeie inclufi, Wda lei vòluli'i"rpecie unlwÒÈt.'e fpc- 
eni' tertà; ptlxTiÈ dìmòftratà ttìla'detBfniinaUì t txitd 
itoelfioné dt i fogli- da fcTktì'\'ó rofcrutii ' . ■ 

ÌJft dèi ib avendo di approvar tniti I fu^iì da' fé fcritli , 9 
TofciiTii, ; /i/ii/rm à<UVìft»rii, di quelti)^, che 
m fpecle, e fpi^de cena, e determinala , venne à far 
geiieie fubalicmo, con eftrar da (ITo altra fpecier, de- 
tcrminara. e ulireita al q,al, fi tfii.lfin, , qutili 
approvando, e difapptavjndu ru ii gli aliti, l)cndiì 
filini, o fofctilti. La fpecie dunque, perchè polla efe- 

éirt" Ma'* ne)r^a"/o ca?o'° F""'hi''de'ermirir"à TfoU 
■: tògU fctiiti, o foftriiii; ms il ^M/f/ tjUiffini n«!U 
ÌMdividuj la fpecie, elibit polendoli (iiHÓ il generef 
Dunqiw il qtili fi ifiii/fin in queSo tifo noti' ball»,- 
' ni^ ci vuole' una'- dtoiallrazioile 'per fe idoiiìii a'fEgK'4 

- luriiiué^, 'cbE'Ìii^''t'Eenelt'fdmnia'^ed-'in'iilv«¥fUe') e Et 
' - - inlìnia''. e'filUilfeTna; rfdtittii cfl«>-lSah<i'a'^e4 
eie, non v'ÌA» miflima rtifftrenii; ^fi'';ì -tiell"[ini> ; 
come' nell' altro Cagiona fempte'iuno il divino ta-tn- 
céiriiudinc della fpccic ; onde' qualora la fpecie * in- 

luralc ce lo dimoKia, confbndeflJolì allof» infietnc il 
genere riprouato colla fpccie approvaia , e potehiolì 
IiHiud'er quello in vece di quella. Coli mi perdonili 
^uefti Signori, ma non ragiinaDo, e ricorrendo ad 
una diiltneione incoDcludetitiHTma , oblig^nO'chi legge 
a fuppotre, O che iton capil'cino', o -che .tiri ilO ad'abu- 
ftrfi della femplicitì di chi Bón'iapifceV" ; 

Ne voltte' mtsgiot'-iipv&ii' a qudr'iBttlidOìaiO'''nziOcib 
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ufo, fu rui, qualichi n'ironn «feOtro h quadniura 
del ticLulu , cHiiianai ìnfuluDO , « pivoacggunG ? 
Udiic pur qucUa, e ftupin ■ iDtMrno (crigcna^ES) 
" leti» la Piice 4i moSrir v«gi, « petcìà nulk h Re^ 
lazione, dopo approvinU co) (oa fetta, td lo qacUa 
pit[( , che fa lui Utilii^, e l'inieieire fi» «gontncvi, 
■cceitMt avendo i.L^^i, che conNacMiiiQ iKlle.Scbc^ 
dok, ni eOèndo loro, pereti pennsiro di ippravare^ 
il mamno giudiiia ToKanto m ptmi ed n nbp 
ilTurdo diarneir«Ìina>itc contniio il tsaoi cQAidi«< 
del Dottro Jiu , « {xHcmuKi iìikIk «^iMMivit Uh 
Rigiane» i . ^ . ■ j -o.. - 
All«gri , Anictf, cbeb m. «m U Accnd*; «bitlima il b»* 
dfr di «tiiccluc ptcfto, -« fì; nan tiwai mHa ■ ut' fa 
on fot nqm-, come il'Vi(DUdii,iliQCD<i in. pt^ |>*tA4 
Di nqtia uidì, ft buon, con» ufi) morin anchC' in^ 
cgn'ie mwiiaii ca'pavcrt.i ticchi incora. Pta qucfii, 
guai lU'Bmle 4i chi va it primo al mondo di lì con 
uno liraccia di TcS^tncnto; k con. uni caiiicda alla 
.nana non mi «riga fubito in Coerede , o Donatario, 
e Collegatario, e BTolCi dawem, m'erigo certo; nk 
' (agianv, cbci le «tifce, e fe paga gli altri , pagai 
flott debbi me pure, non polendo in una pane ac< 
cettue il' giiidtiia del Teftatore, 0 nell' altri, ad. La 
cofai chiara ie<)neOe fono Indie, e fé ci lì penfava tttt 
' po'piiuM, beati nqjf Ma Untale t, che ci s'i penfato, 
S fi.,. grifi-I,. 

IntMito r Eredi accettarono i Legati , a approvarono itu 
confeguenza. le Schedole, in quanto, le Scfaedole , e ( 
Legati etan certi , perctii approvati con Relazione^ 
fpccifica, e dalla Madre perciò voluti ; e intanto non 
approvuono il Biglietro, in quanto >l Biglietia et* ri' 
provalo, e pcrcib canaccìa; cartfCdi, perchi- lafdftt» 
nel genenBiC caiiiccia,. pecchi non eGbito, e coit non 
cotnprefo nella fiducia^ Approvaron dunq^ue ci&i. efaci 
doveva applOTitG, c non approvarono cib, che bott 
S doveva, perchè era giudizio niaterno, ni il Fi» 
dticiario medefino, « cut Tolo poteva elTer noto, fo 
(biTe tale, per giudizio materno lo liconobbc. 

Facciano a «asicdi aiwfti Sigiiori, lè vogliono elTer SM» 
duib- 



«4 

duii) [igioniao-gniSo. Mog «itKndmi F Eredi , che il 
difporri fir RtUiimtm ti SehiuUti Ila difpor nullo, 
nel aual cafo l'aigomenio non poucbbe andir meglio, 
« legiitima farebbe I) Qonfeguerza , perch* immel.enda 
l'aver cosi difpofto in qué' fogli, non poucbbe to non 
»mmei[erlo anche in quefl'slito. l'ictendoro, che fi» 
nullo il dTfporre per Relazione generca inceica , e 
«g», e allori chi cosi aigomenla, fogni , e feco fo- 
gni chi coli crede, Ni giova dire, non elTcr vaga la 
" Kelizioiùi perthè peggio con peggio, piefuppontn- 
' dojj «llor* cetio ciocchi ì in quiliione, e provar vo- 
lendoli U quiflione colia quilìione medetìina, del qujl 
nododi irgomeniaceavederneil ridicola vi vuol paco, 
« 1 Lonofcerne il falfo ci vuol poi meno. Cosi non fu 
l'unte, ma roncflo.non fu rioterelTe, ma la giulli- 
èia, (he.moflè l'Er*di ad approvare li .giudizio maler- 
BO, non meno nei Preicgaii ad elTc fpeitaim, che nei 
' t4glll rtaelunti nd.iilKi. E fu l'oneno, e l'utile in- 
fien», fuJa giufliM. fu U »gicinc, cbc le obbligò 4 
tyaa «pptOMtlOj' pyj- .Don poieva né doveva rleoiio- 
faiG, ut per iDUerno giudizio , ni per diTpolì^ione 
legiitinii , riprovila avendola apertamente la Madre 
- colle parole, e il Fiductaiio coi fjtio; onde cfar dit 
' lalto. .delle Figliuole dedur pretende, o una tacita ip- 
provaxione, o .il mìnimo piegiudiiio cosi infcriiol! da 
^ llefTe, pretende, che l'acqua vada all' insù, ni fol 
n ha occhj, o fi figura parlare a genUi 
i -vello.- 



cb« Ba felli' occhi, 

B pcfcbi non abbiate a dirmi, che. il cìitbte al veucoi 
una cofa, e l'autoritì iiiefragabili. fono db' air» j H 
olTerviadelfo, cornea conlodi Relizione la direorrano 
i noAti vecchi, e (t non abbiamo col c'po Icemo il 
tìmpano guiHoi pur ceno, che gli udiiemo tutti 
coticordi, (ir jhìh Uhi. Aburté il Galantuomo da in- 
filzar Mrie, e, con. lunghe GiaSroccole di Dottori mar- 
tiriizar. la pioptia. e l'altrui pazienza. Mi-ftieroiquella 
da ani NugipolOoquidi ' Plautini , <ttrh Itaiti, e 
« l'mutil copia ,di,CQtal merce Ibvente intriga, ed of- 
cura il, vero ptuccbi ìlluBrailo . 11 irafcnver'uno per 
Io pia l'«k(0| ngn ègru malti: o.noa i male paia- . 
, . ■ go-. 
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dcllderarcì meno fcriilori-; e più iuiogìhìo . Nafce il 
primo di quegli anticht, -che pci-.vaio de' Tecoli. 
non per ptopiio, noiv iinìròccaroiirlsJoii il iegnoii^ 
il fecondo mi pifl frèquetire daiiptil modeini :i jchf 
adoiiait quelli, ma~non initlì, peicht aon iniendoTio"le 
Leggi; che inteftr'offi-,-ftnrio dire a -quei buoni wcdiì. 
ti Iconee colVi tlM ^lì'viargDBaerebbeio'iaDn che dAte^ 
avMlc kgiiut. In' biffnna-dei due^oaSj'la OioiMertt 
^ . ab! '(jill'&tmo, ondt'j^4inguaggio,d^ltpocllile!^u«ll» 

Principialho da'téfli, chequi (1 allrgaiioi Paolo dell* li j» 
Ila firipffro jS.ff. de Ca«J;, & Drmtafln c'infegnù, etw 
ii dffpatre fir n.^i^^ariomm i-fliiiiaa fia pcrmeffo, né 
che ufaiTf Iblo a" Ilioì tempi , ma ufato foITe antiio 
mollo ptima ; onde la Teorica di Birro!o non i nuor 
va, ni in fé puù dirli, o pericoiofa , o fofptlH i fe 
perieolofi, o fofpetri dir non fi vogliono i CoJidUi, 
da i quali ha origine un tal collunie. Ndd tichiedendO 
i Collidili a tempo di Padlo folcnnit^ veiuni di ordir 
-I (laiio..-, tanto era il dire =; Qiuntam in CoJkmh Ti'if 
icrovn, quanto farebbe il dite a'di noftri = Qtnar 
ttm I-niyeftTJf' ìt JtS/Affl ; peichè la Schedola , e i 
CodicillT, che in fe fono la AciTa coti , namaniar iiirtt 
«Jal Tellamenro. Pcrchi poi a'dl iiollri per fefolo fuf. . 
lil^e quel Codtcillo, che munito IÌt delle preferii te la* 
iennitì, di qui-'i! che vale la difpolìuone fei' rcltli»- 
' .mm ai SihiJuhm anche fatta in un -Codicillo;: conjC 
v^e un Codicillo informe, qaiTcflamciaa St timfut*- 
. ' '/«V altro illora non elTendO', che SchecfoU, oilclw 
Biglietto» Ma vuol la Legge, e vuol Battolo, Cipiù 
di Bartolo, cdclli Legge vuol la Ragione^ che ceru^ 
e detrrminau dTir debbà la IteliziDoe j ni la Kelazioiie 
-pub elTct cer^, e d«teimiùaùi fenDD'ì ReUzioitc.rpa* 
ctlìca, ctoi te non l'egregi li (pecie dal genere, onde , 
' coltar^oOa'delt'identià della tn^fa, alla quale li titè- 
rifce U volontà ieginima, ed impanante , che include 
- la fpecic, od efcliidc.il genere, e perciò non ha da po- 
ster confonderli i"itn coll'altto, per tion dar luogo,» 
-poKE inuudet 'pcr,vcii> iì falfo. Specifico i nel cafo 



bte'd^TCìro'glioiUnhi iIfMi/nrifrr EfiUilam firi- 
pfiKtifMaiHtm-ntitM'tSimi Arriixin , .jcf i fpecifico 
. pUfC ti nfo^ cheifnpjion Biiralo.: SpcciRci Jona iuhì, 
^icbt mnmrre in iuiii cgualAenie un» Rdiziont* 
Cèm è detcrminati, «ira e dcnimiHaM cflcniìa Ji^ 
^ifom, /■ fiWTO/»»»»/"-'/''"'! ni, (Oflfojnl tt po- 
lendofì con un' alni.; cem cOiindo, f dtte'linaii li 
ShedDJi, perthi fola, qiuniuiu^ue incetu Ol la foni- 
«il nFl.Rcfci^ntto, c (Ola li 'Mtti£chi nel rel^ip, io. 
cui pub rpicgiilì 11 qiuniiià , c come Icnva Paolo 
''vklii la Tt/ItnirTiii Lirtipm, Inii Ctiiiìllir cifliiimr, 
fàtfé qaamai in CÙÌiUiU AUig tfl. Altro i in fom* 
toB la HicctlitndiDC cfiiinlcca, t d'accidenti, chi non 
«ina punto li Re]izjone;«ltio rjgpinfica.s.dilbHaa' 
sa, clii. la fi nulli. Non conviene inoltre confondeca 
ti cetl'iudine di. Relajione calla cetiiiudlne della SlIic- 
doli, elTendo autllioni fra fé diveife il videie, li te- 
liti fi> li Shcdola,o Te Ga m>.. Noi non CTtchi^mo. 
■b iia falla, o vera la Sthedoli, Archiamo folo, (e fia 
lelata ^ giaecki-^uiiton non lii ielin, fi^ pur vera, 
quamo fi vuole, non pu& efcguirri, ed elegmr non S 
^uò, percfat non voluta . Nel cufi^di Bdriolo, coDle. 
«nm.£>Sè la Scbedolit non che al P. Guardiano, an- 
li ^.'CnocD, la Relazione ìceiriOima, riferito ef- 
-i^doli il Dilputicnte a quella derettninila, <e pricira 
-Schedola, in anno di chiunque l'itine puflj,! aquillt 
pttcìfj, e dertiminati pctfuna, a favor delta quale l'a- 
veva ferina. La pcrrona dunque, (he l'ha in cullodli, 
il luogo , e i mezzi di cuItoJuh , polTono Influir; l. 
pone in dubbio la bdicdola ; i^a non mai a mndec 
dubbia li Rcbiionc , cht llaia farebbe ugujlracnte- 
cena, anche confegoata la Schedola il Ligjtai:io,il 



vi può nulla, ni puù tarla lelira, [e non lo i. Cosi 
nulla imporra , che il Blalietto dìreito , c confignaio 



forealVifardi, e iLVifnrdiiFidùcMt'io.'ed'intiier- 
"^tai-come cbiaro h conorotiti infletta Legge il ;h)i- 
*M> ri ftr Sfffltkm firi/firts -A tato 4etT<^iario * 




TirilTi, pud renderla folpeiii di fal- 
le falfìllcatla i mi fulla RcWluni non 



Te- 
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-T*ftmoTifo nel Ttflamtnlo, In cui gli H blìHl il Ugtlài 
c mi qujie hJ ceiiimeine initteDe , ma non per qmfto 
invalida l'ano . Po»» ■! Vifcardi, come FiducuiTa in- 
ficrnr, ed intcrclTiio , a eGture un B.elieno Cilfa, o 
filfificiie il Biglietto vero, e poteva ciibire ancor» il 
vero- Bigtieira. I primi due cali, alieni aiFiito dal cita 
Boltio , liguardino la (àiCaì della SchedoU . e pei que> 
ào rendoB perìcotoro il lifcitik in nano, e ■ dilcie- 
liane di chi hi faa p«CB. Mi Bell'alno, ch'i il noSfo 
cafo, non pub punto alretai le cofe chi v'ha intEcdlè, 



per qualunque fiducia tn elfo ripofla. EfibitoG dal Vi 
leardi il BiglleHo vero, cantiirtOD& mihit tnrfv rgif- 
fu; poichi per quanto velo folle il BiglietDo, vera. 
non eia U Rdaziunc, tOcotio non Éilo inceila V vf* 
prova^jonc, mi U difapproviaione ceriiBtim ed inne- 
cibile. Al contnrio poteva il Guafdùno, poteva il 
Cuoco, efìbire una ScWola fatfa, o falliScata , e po- 
teva elibir la vera, ma eiibita la vera, lun- -|ioteva ca- 
der più dubbio fuila Tua erecuzione, peicDè lenire- Cift 
quella, eflratia dal genere delle Schedole, e ridotta 
a Tpecie céna, onde coHa e riderne mente , che dimo- 
ftiaia, relata, e voluta fblT:. 

Il caro dunque di Bartolo, e il cafo della L. Si ita firiffirt 
a cui li appoggia, i diverrò in tutto- dal aoSiOie ben 
tornano dal polire la Relazione , che fi pretende , 
viene ad elcluderla apeitamenirj petchi- in quello U. 
fpecie i «Ita, ed in quello incetta. 

E nulla di più conclude la £. laì.f.Ji Lrgat.ì.,an & meo- 
rovino più Schedule tulle Ipecil^che , tutte cene, r_. 
tulle volute. Non i il numero delle Schedole, torna * 
diiiii che renda vaga, e perciò nulla la Relaaione f.ed 
t ufato, lira ,,ed uTeili fempie riléritri in un Tella- 
memo, o in un Codicillo a qumie fi vuole . Ma bi> 
fcgna fepuai U fpecia dal genere, e per comprendet' 
la diftéreaza tra calò e cafo , conridttare il fecondo 

Klb, che dato Sa dalla Principellà , in approvar le 
9 cane. Ella non li contentò di eacarre la fpecicj 
al genét vago, ed univerCale, con approvar lurri i iry 

Sii di fe (utirt, o fi>lcrirri, qiaVi il dio di Scevola, 



u Cab ddb Koa» • altri infiniti , che \ 



fbt accadano lutto giorno. Se cosi fi folte fpiegati, 
ceiu tu I* rpccK, c cosi celli li Relazione, peicht 
(C*ii(« deteinnBata Ja voloniì, includente luili > fo> 
^i.di Iti hiitàf O hkimt, ed cfcludente quelli, cbe 
fcriltii o forcrini d»- lei aoa. erano; m* 'della fpedcj. 
aria', ne feet un ganue fubalietno, eUraeDdont altra- 
fpecte {ter inceiu, P^'^l'' fió/t jf rySi^iv, non 
( arto ■ nrtifi'oiU, onde vi vuole altro fegno uni> 
. vaco, (he f^ieghi la /pecie approvata lUi genere fu- 
baltema dilappiovaio ; Alirimenti il Fiduciitio, che. 
bLla foli facoltà di non eflbitc il non approvilo, pu& 
intliidere il genere per la fpccie, e in v«c di elcguiie 
il Mpfitat difpor di fe. Ecco dunque, ove balle il 
fMofo, ed'iecco ia^ùaana il colpo fatale contro la^ 
UMefa Selauone rpcci£ci> non. avvctiiro dai Oifea- 
Ib'ri, dotljffimi dell' Etfdi , che qià , e iih vagando 
filvolta ancora rxira Cbirmni taxlantti , in (.aula me me 
hanno dato agli Avveilaij laro divcife prefe, di co- 
loiire sii equivod , ed io Icmbianta di vero , fpac- 
ciare ir&lfo. 

■Ci ■'•uioaSn gaibatimenle anclie li L. mlt. ff. Ji Ltgar.3,, 
Legge cosi malconCFa, che fa pitrà. Pippone Sccvoli, 
il cafodi uno, da cui nel Teltanenro ti da ordinato 
doverli avere in luogo di Codicilli fujmii fina lijigtt.. 
tt» Rrr//if. Scrina dopo, ma non fìgilJaia una lei- 

G.C, Efiftolunlii^m'ur^ ni flium flrtmmt 

E'irfpònde =: S> fin Effiolt nli3i «ajlam , Attri,' 
M im M rfuri fi tulli /iKifiietni , donde vuol trarli 
colla patiti del caroi i' id^ntiiì della «etaaioue ùt fò- 
glio, e fòglio , di minicrBclii , le vaie ia qilel cali) 
la lettera^ aneli* nel noftro ha àa:vtkie il< Bigltelio. 
Curìeft cafe,eda far ridere ifi a Zenocraie , qui G l^^cciana 
pei lo CniuppoL.di.il gran nodo, Pui peggio tattdTadl 
ni» '^i^; P'^ P*' ^"'^ Icmpio , elle inlecpiciarla ? 

tri grandiojb gruppo di >£>r&ltpni . Udite di grazia^ . 
I feliciti:, eoo cui ÌB'Ik thtìgteo. 'Valeva benché non ' 
ligillala la lettera, petcJit (ctitti dopò, c derogatoria 
del TcflWKicOi.peiitfiv.kitttiKdiiMOiin^riaiTai- 



I Doicoti davvero, fc rol linguaggio de' noflii Giurifcon- 

Jiiopij , rA confondono Tolo i irmpi , ma lì moflrana 
piovvcduii , e digiuni de' primi piinctpj de)l' arie no- 
fira. Oh non cidele Te vi dà 1' animo ali' idea, ch<L. 
bonarlimente qui conccpifcono di (jucli* Epiilola Fi- 
dei commi flarii , allo rpaccurla rofcriua da cinque Te- 
Aimani,e verillmilmeitle anche dd Libripende , e dall' 
'■melbro, ed al pretender di darci a credere . eh r per 
«fletè fcri[ti dopo, ella detogaffe a quel Teflamento. 
Direili, non piil più oblicjui faranno m oggi i Pideì- 
«ommilii.e fuffilteranno bcniOìino da fe llefll, fe fa i 
Tellamenn fanno mari baflà, ed anno la finora ignota 
Virtù di bullaili a tcii-a . Ma vi derogano in luiro, o 
^ in ptile^ Se in rullo j dunque iòn Tellimenii, petchì 
'lólo un TeABRMnrodcicaa att'altto. Se in parfe, dun- 
' ^ue i^fii f* Pedecommcflci muore in parte tellaia, »ia' 
parie nò'. Siala petb Ì*A quella lettera un Teflimetita 
di eerto, e Teftatneoici /ri> S.ti, tt LArsm; giacclii al 
«cnipii dl'Scevòla cinque TeBimonfin quello fola, non 
~ nelle Lettete rìehicdevaTiG, unto più, fc quella, con)' 
cSi di(oito, »■ ■»/(' /e* Ca£tilhriai, quando ogni 
■ CaUntDomo, ptina di avere ipprefo si belle cofe, R 
Ikrcbbc 'figuralo; che non potelTe valer per airro , ni 
in altra forma. 
Non fi difpura in quella legge , fe vi Ila, o nù Relaiiont. 
fra 'i Tcilatncnio, e la ktrera, cITendo ccttiHimo , elie 
non v'È ,e dil non elTeivi nafce appunto li dilpula . 
Mon V'*, penhiil Tellaiotc fi riferì alle fole Schedule 
ligillate, e figiUaia non eia la lettera , ehe lafciò. Dun- 
que pare, che lelata non eflèndo la lettera, non fiC' 
valida, pcich» min CMItirmm , com' Egli dilTe , nòq 
non può valere, e cosi non vale «flbiuramente ni Xili- 
timit td latmftSg. Ma come dunque vani, e fu qual 
fòndim^nto di lagiom poiiì eleguitfi? Varrà lin C»- 
ttìUnK^ì cì<^ oAtnte, e I! efiguirì, comè Codf' 
'.cillBt: OOD Dei&'diMiiimenie ma obliquimeaie, rd 



ckd 'iI FidccomtnelTb ceco l'epiflola Rdecmnini miril i 
C qUc]lo> ckc in buona lingua vuul dite , cioè Codi- 
cillo RÒh confcimito. 
O hm Schedala iq fe diieiia ,1» quii non gravi i lefliiutre, 
b conftinuia nel Tcdamento, oppur non Io i. Con- 

^fènnaif , fi Ta pane del Teflamenio, e ttasfetirce 4i' 

'rcittmente il dominio, ónde il Keliiro nella Schedala, 
nelU Lriicn, o nel Biglieiio , {tti allora Legato, per- 

[tìtì MilaUO ot\ Tcitamcnio. ConrctmaTa poi non ef- 
fpjiaOi fati il Relitto f tdecommilTo ; perche limine 
. '-■lloq' U Scliedola nel PUiollaio di Codicillo, che non 
, M. feria di tiasrerite il dominio diiciiBminie. ma fola 
gbliquamente pub tiisfeiirlo: onde il Dominio palla 

lall'Etede, e dall' Eiede giavaio a relliiuiie pilTa poi 

ftf iriìUiitnim alla petfona ci);4niaia nel Cadieilloj 
dar noii potendoli Codicillo non confermato nel Te- 
ftipienlo, che non lia ancora FidecommilTo, peicbt 
■1 fola Etede /im g/t/ao fpetta luilo, ti* tane* c}mi fi' 
Iti aaminamT la rcHliuzion del Kelitto nel Codicillo. 
, Codicilli dunque in quella Legge flati fitebbcro i fogli> 
che lafeiiii avelTe figllliti quel TpHaiotc, e Codicillo 
fu U letteti iafciaia da elio non figiltaia . Con queflk 
differenza peiò, che i fogli come parrc del TeflimentOi 
perchè nel medelìinq coofetmiil, farebbero valuti di; 
reltamenie, laddove la lettera nel Tcflamcnto non conr 
fetmaia , e perciò rinuila mcio, e femplice Codicillo) 
valeva folo per Fidecoitimlllbed diliquamente . Intani^ 
poi valeva, in quanto i Codrcilli, che ì quanto dite i 
Siglieiii , le Lettere, e eofe Gmili, non iichiedcvano eli 
quel tempo veruna folennilil puichì per alno, foiffió 
immutil L ogni vizio, o fufpidone di falfo, e petcì^ 

■*gg,ur>ge Scevota = fi fii<t Efifi,l, rtl,a4 tP%fiKtt-. 

_A che dunque fi fegnan qui Teilimonj, e coti un. ridi' 
colo anicronifmo ci fe ne fingono cinque P E /come 
non valeva la lettera furi CtdiiiUirimt fe altro iioh ei^ 
ìA poiMi eifer'altro, che un CoJieilIo? Non. valeva., 
eetio J4rtt& iiia CeJMIIurrmTtfiamn tmfirmfitrtiit, 
e in confeguenza diretlamentc; perc^ nel TeAamentf 
BOD' confermala: che poi npii yalellc •ahit if i*" S*- 
• iitUttrmim , e cosi Obliquameli», i muo fiiMbi.9)'>nt9 
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tiioif'thi non "poteva aOòlunnmb' m'aiflùnftlntf 
formi yilerc. Intanto poi noti valevi ILtIaiiaot' ai 
ttxitm ft3t, perchè non era in vcrun conto relati, 
e per qucito non era leriera diretti > ina ietterà fola 
Fideconmifliria , dot non era Teliamenio, ma Codi- 

bifogno ^1 Relazione, pcrclii il Coiicillo da ft fuf- 
fiUiio. Dlietni un poco; Jl.Codieillo della Piincipeff». 
non confermalo nel Telia mcniD.e cosi di relazione, vale, 
€> non vale? Non mi oeglictetc, che non vaelii, per tt 
IJgione d'elTet munito delle foleniiità neccllitie. Dui»., 
que aliar quando non 11 riceicavan folennitì, vdlevano 
i Codicilli da fe, e feniKlufogno di Rslszione , (é-per 
»ia di>ovelBgitiinievfii'»Orfm«<i«Wfi.«j(.r(f. Il di» 
poi , clìe un Cadicìllo, o un' EpiUola FidecommiTiria , 
che al noQro propolTio tutt' i una, (ìa deragitorra di 
unTeliimenio.iwfff mnfln, tì" foritmo Jhvilt , e pu4 
.* mia peni fcappat di bocca a qualche Lceultjo Trio- 
bolare. Eppure- lo ctederefle? In prova di fivole si leg< 

Siadie, lì allega fino l'aiitotiik del Cujacio, per pei-> 
ladere a viva forza il Leirore, che chi coti Te nc> 
abijfty non 1" capifce. Crederà per ine, chi rion lo 
abbia letto , onde fi legga, « lì fenra tiol = at igiinr, 
JEn've Egli, Fi7;e Jittltr (tcmlitm jun CuJicillorMmt 
MfT/i^ii iihri; awm IJcit Ttfiami«n tavirir , fi mn 
ir,»- C«l:rìll„r , f.Ì« Wcn -vrltt, ttmtm, 

fnjftd ftBi Cadiiitll Wrnr fiaure/r lifigmti m /■»- 
rài : Bfi9tU Dtltt nitt etéicilli, fttmuir tifigmt» nm 
ftirit, jMit h., om fQjtet gt^t, fritrAmi iingtvt. 
Dunque derogò al TeNamenio , mi figuro . che coo- 
ctudan colora , perchè queUa folo era fatto ptimi ; 
cioè non vi derogò, nè punto, nè poco, concludo K>, 
perchè nè ebbe Egli tale intenzione, nè un Codicillo 
può derogarvi, quando ancota. non che cinque Te> 
Aimonj , ne avefTe mille . Si murò fola di volanti circa 
il modo", e dove prima tvea detto, che i Codicilli lolo 



-Jiiitt i-^tm im'f'fit bifriii^ti lffiiràri ialtMt^t-. 



M ■ 

Sife.DOn «radcmjJ-Gtq^tipi-Egiirp, che «edentc 
t.,M«iciano, il quale niilU LS'i.i. jf.Jr j'tr. Ctiiiill, 
viene f, duci lo iltlTo nelle fegui;nii paiole = Utit. ia 
nljSr-iiiaùac CadifUI"-"- uitrfamiiat a/jrlirit, »■ 
altii.^M'riyilii, Zia manu- fig«stsi , [•hfir'f 
tt»„l^nifn nil'-ij-l!' M," C'iIhìIIi, lirct m^af ^ 

fiia-gitKiitiir,iraTiiiu,4trogtni. Da cid.vqi. vedete, ca< 
(n«,*W»,Pfe(o gli *ljr; .granchi,, gik, pulì prima 
flu^.ili')™', Faienfi, che qu),li.T(|itga5l(. Iniefa cbi^- 
RMÈ I! Epiftoli ,(U qualche acc|uU9, Scrittore s^,idei< 
«KinÙnifliU'iai co>ne tale i n, fatti., propri amcnte patlaf 
fi .iiudj;, dee nami|iufì,.e lale^acoia dji notiri 
tKcmIulu fpelTo fi.dicc,. Te-la. Sgutarono ^riraV/iW 
jHililiff" éfiiitSamaiC'Aiillii, ie^^^ ■""n potava Jcfl 
tarila la Lettera di quel .tefl j tOci Cn./iriZ/driiw -vuli'c. 
Ma iiwj OKiAi, E perchè non-vak in oggi nifTunt. 
Shedola , fé di tinqut Teliimoni non J munita, ne v» 
A//«s che CÌni]LiL- T;LÌirn^.:i, s-X^i diivclFero in qutjla 

'r^eflXlegae, fulla qujle jo mi Ibao cosi d ffufo,. e tn^, 
nCaro'8Qgn'>< irai;anJoli di principi, ><°'' ^na a;i Ctft^ 

EKt.'i.nwr'.'ung'.'d'l favorire la preiefi ejlìcaciai di re>' 
UoAe^K^I'cludedffjI^ii. Non finfenlceil Teilaiaeniq 
Wll*it=It"».'P"ch*n9n* letteci figillata ,e U lettera, 
appinKOi ptrcio non.yalc , benché fidtt riUHt ^/iMa 
•MKfMii.iB.'cbE 'coinè in altro pcopoUtp'^ai .dicaDjlà,va'- 
iidi^v del, kelìtto.conaflene Della folla n«,ide Ila Leuera> 
Il (;u)l?,i,ccttaii!ente .voluta tliO. Teif^oi:^; ina .yaj^ 
UMWnep|f.i:C!>'tDe Codicillo fcritio dopp, e nofl' con- 
t;Hntfta..l(.BiglÌeiioflM!i']i'e, benché ii Éfia'f-i.flilH. 
filtmmiiJiiftt»rtjè.mc-Xi follanza della Dunaiipnc 
jaicBacon^lU, noi^ ^uò in nilTuna forma valere: poli 



eafoela necelTario^nt poUbni 
. fenunoi non conit yol'Jnt^ BpftfJioie, e perciò mu- 
m»i peichi il Bigliena,} atne(iore; noa finalnifnttj 
" •, porrti: le i£bire-ben.,poUetior«, cpn- 
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giura o II VifMtdi.di doverlo rfbi«. come fe tiS . 
■ ""»-la.-«cire*dD™cbbeatcendetl!.edefe"ulrlI " 
«ento. the ctò non àft„to, inefeguMe età il Bieì - 
Il di lui gitir»memo diUtuggcte I. caotUtU vttlA 
Si ™S '"1 -yMo diféS'di Rel..ìo. " Non 
• en etuifoadete ■ teli: jllira the giuri il Pidueiattal 

rifii^ . ''^''"*^"«- EfctWore ere il Viftetdi 
STjif'fS ".gti..te, poi™ 

«*.»'»»lin«(oitpralufiTEttiilHd«iSl, 



tìrcj li firodurne'in girapproiitt; alcuni sì, td »lcunf 
n&, e IìjIo fu quefti cader poievae mericiva fede il Tuo 
gÌuiam<nto,-wi«he.r«peV4 egli loia, quali cGbiKi o 
mù» tSbiv''tàovt(kla, ' 
Dal dntd'fin qui pqcEce igeiolmeine compreriilere , quale 
fik^'flvMoV'C'gWniiiia fcnfo-del Raino', c Ìd confe- 
' gD'enia di7utTi'i'P(ainmaiicwe delia Rou, (aia biTo- 
Bnó'di^ilerìivelì ad on per ooo^tnAinda il mimo pet 
r rnltìligeBU lli'<ìgBÌ altro, ienon fi.irana ai quildw 
Ipbrcatbgti, che Uuoni affatto.' 'P<r giudicare tlelli Ke* 
laìiÒDC', Ite erpielSoni fra le' diverte pone il KuViio, 
genetaie , rpet.ial(', u Gngolare, come lame in fatti pdf- 
ìbnu dacitne, é non di più.' Inutile, perchè incena, è la 
genéiale ; e peithè terie, pctcìil Ibn'Uilli lealdedue. 

cialtuna , uè' prendere o li genetalf per ìi Tpeciale, 

Difenlòri dt ì\nbe le l'arti, clic d'inno a vmnda ne i 

erifldro a quefti ire gradi di eipr=lfioni, 'the acioncia- 
nenic pone il Rumo, ma ihe iralafci:, almeno in pw 
M,'di elporre con piecilioac ballevoka bendillmguerli. 
CcnnllC f •l'efpteflìone del geaei: fommo, o Ha del genere 
Uriivctrale, nt ^iciù-atia a-coDiture una relauotiE^ 
■ cfiiace,'più'pl!i& pn iinpoffibilìtVdi élécuzioiu, eli* 

rer 'difMio tU'relazrane,. come farebbe il. il feriifi a tutti 
fiiglicl)i'>a inni i fo^i ppOlbili. £ perciò non cddIì- 
dera) o' non' Afcina- il. Ruina bpra di quellia, la di 
ifij -pnehte, «4 "oculare incertezza non può dar luogo 
. Mtedoivoti,' tomequeSa lólol'de'vana gliScriitori pcE 
fl'Viri:*ridi,!dtBV>a[^do-di non cunofcete alttj efpref- ' 
' ) - fine genetàlci. <lpelliairoppijfiu,' i quj)! fcrivuno per 
, }B''Eredr,'cC8a>iU(lc!onojeqcrj|<.' l'cl'pic-IIi^tne realmente 
fpeeriW',- bench* diTula; fpecijk' ((Tendo l' clprcflione 
Ji tgM ■ Caria a Bigtmu ia me ft'ino , a fifiritit fari 

%if TcflaTKiaiii ; r iafurfi i-iira , °h\Lg'ì''<tij<r't, ■ 

I i>ìia •btlai'h ; qMtwia mi ftauffi iv ijndlfwglia iibjsib 
a-bwnri,' EI'pielTione, veiboia si. ma the li riduce ad 
•ppiovaic tu|ce.J( iidicdolc da fé £»itie] o Ibrciiiia 
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■Ila Tui morte, ed erpreflìone fp«cMe, perclit def gei 
nere ne fa Ipecie, e Tpccie cecia, e determini la; onde 
1* sbagliino gli uni, e gli altri, perchi queltii il Ruina 
h dk per relazione rpeciale, cam'i mfaiii.e obntób^ ' 
Sdeia folo la generale di gener fanimo, come 'pa.fyit 
generale la danno i primi. La genecàle CQnlider«à,e 
Che deVe qui fola coaSderarfi, (quella del genere fu- 
bahetno, o Ga della Ipccie fai^ genere pià'titbnttoa- 
pei.via, di una li^onaa Ipecjc cllratraG, dalla piinia *, 
' ed a cui relli detcrininiia- la relazione , non potetida' 
allora più eiKte leliaione fpeciale, qual'eil innaniit' 
fé ila ReUiTonciit le rpecinca, aon palTa coU» nuova, 
fpecie a Retaiion piO fpeciGca, che i la Gn^oUrc, l« 

2uale accennali dal Ruino, non' potendo alitunenii di- 
tngueilì la auàva (jMcie dalla vecchia, a Ca la QtKia 
«pprairiia dal genere fubatrcrna dirappcovaio; cone 
non lì poTono in verun conto diflinguere i fogli «p- 
, „ « , ,tr,ji„ji^^\,e fono i foTi fogli 



' ' — i foli lidoiii a fpt 

, perch* tion telali, nS u 

rimani aener " 

preOion 



leUti. e fono i foTi lidoici a rpecie. di t fast', 
- - s refi Vi 



pcefltone indeierminai) generile, ed impiopiia , qnt 
ìtifi, come fi (piega il Rumo, ra/i rilitliiii c che percii 
u« fatiifaiit fiìrmt. Indeletminaw, perchi non dercr- 



il genere: Generale , perchè 



f)iida„ij^lt.'MÌa{(i() libcRf al Fjduciuio, non .d 
Ciuie.il-ilifpoiox oiBidi rfifj^oixB». 



■"■■■;'^v\viit"v:'- 

' Si0égdtt, le CenJitAoai, Si prova pfio in andi- 
Tidont P ^tto . Di^ìnzJane fra condiz^ion di fa' 
e condiU0^e_ di Efeciizjone falfamente 
éfflieMa itmt^ frefìnte- effetto. Non b» 
hw^p ntgU /aH^ Ulumà/'O^^i-, Campioni 
Mfppfi^, aU4 ' Efiepx^giie hoa^Ì>»ù. fia9 .rindei'.e, 
P ÉJicitiiimetoii'diKMHÌi/e. Baldo , ed alivi IiU- 
tirfreti mòie intefi: J< ae df il 'fiero finfo , é 
fieoneilia eoa Ulfiaia reUtiut Q^ii coadizJiM 
' naie per proprietà: di 'wtaèoio erraneam-nte- 
corifufò cql leirtpo incerto. Càadidìzjiont poteflor 
tiva tadi/lintamenie perfonàle , ne iranfitoria, 
JVectJfità ideale falfimeate non ' fop* aggiunta-, 
IrtjUfi'olia per. -vera, eohdiijone, e candir 
^ Aioae turpe. j -■ i 

, t l'ordir) propoftoci omii rìctiiFili!, cht 
ili a lur-go il modo, fi paffi in ' fine- alla 
Biiura-cKH fliro, Non è ceiiamtnfe- di li(ve pdb, éi 

SI fc. roll|.t^l^^r potrebbe a dare il lialM , ìf fih 
tio fopca di quello, né detto fola, ma ditnéAntdb 
Coniuiiociò, le co;! vi aggrada , rati pronlo > fai- 

d' accettarlo^ tal lia di Voi . Il fatto, dirò cosi di i>J, 
Caura da quella Tecondo punto dipende, punto, lIib 
■gli altri Sk norma, c legge > e a fe traendoh , in là 

. gli aOtirbe. Pet di moli tarlo, invefligliiamone ptimi la 
qualiiì. poi la natuta initinreca, olia Toltanza, quiniJi, 

. gli eSciii eh' FlTo produce , e gcr neceffiiì Tua inge- 
niia piodur deve, inetenil in tutto, e per tutto alle 
iiKonculTe regole dello Jui Ictitio, e «Ite più ìacon- 
«lire della Hagiotie. 
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O pnrOi'.a ctdt'Ml)etto, In Ce pub ttSert un atto iimina; 
. Sili puro, e fcoiplice ino, qiuloia i mofla la volotiiì, 
noD da alno inpulfo, die dal volete; fari coJl'ad- 
jello, «] alto compoSo, illorqiunda la detcrminina 
a volné alcune t&imkAe ciicollante, c a volti piil. 
In una, ctic io allea foimi. L' Acco in qurSmne non 
i ano puro, e di ci6 ognuno ne andr) d' accoido. 
Puro raicbhe, k drtio aiidre ne' Codicilli la Piinci* 
peOj =; approvo il Ini. foglio, li iile Sthedoti, o ap* 
provo, e II cfcguiTcano rum 1 foci', lulii i Bìglieitii 
lutie le Scliedoic, da me ferme, o (oftrHte. Rifliclra 
avendo l'apptovizione, t l'efecuzione follatilo a i fo< 
gii , thi S iStifm Jal FifiarJi , da queQa ciicoDinUt 
elle t 1 aiijeiiDne, tia fallo dipender la volonii, vo- 
luta avendo, non l'efedizioiK di ogni foglio da le 
fcriuo, o foTctiito, ma di qucToli, cbe dal Vìfcaidi 
.Ubili foifero. 

' Qaqac rpede di,adiett! natjnlineiite poDono darG> Teiniw 
cerco , dtmoBtadóne , caula, modo, e candiliuae- bbti 
{Cimi quiiiro concocM appieao la volonAiperchi am 
viene U circoSaiua a percuoter l'atto, ma il folo ef> 
fetto; onde l'atto riman puro , e pcoduce fubìto il fia 
propolla, che vuol dite l' obbljgizione , ma non fein- 
pre peiò l'aziooc, perchè /iciiijpt, ma non pciunto 

da 

Eiianieiite''aR'eS'et"o, ma allo AeT^-iiio , e deier 
lo ■ volere folto l' adjella circolluiia , e a noi 
le fenaa dì ella; che percib viene a fofpendet 
percbi rofpende la volami ,t coafeeiioienienie 
rcnfo, renii del quale un atto valido non pub a 
ni concepicG; e coti fiochi pende !a condizione 
pu6 ualcecne obUigasone, peichi wc b 



coDdiaimie. Per condiziou altro dod l'iutende, ni .di 
ITO pub loicndetG, «d eSil' «Itto, eie '••iinu iitut 
tfifmrs. iDctttocndB'Cvlil'^i peicU potev*»' 



se, e nonponvin produrle, ed cml produrli futura 
Cofi, prodoiii noD eliendo, m» da pTodurlì>iit da pò- 
tcrG piima piodurre, clic dopo tnoita U Piincipcrsii 
Non i lempo, Mrchì incerto, e l'incerto futuro tem- 
po, vcft]ca de* due ciratteti ad <(n propij, fi condizio-- 
tu. Non t dintoRtizionc , pcrchi non dimollM folD, 
tal vuole infieine ci&,flie dimoftuie attaccando il vo-' 
lete al futuro Cilento, /G rifétifce all'avvenire, non al 
«rcfenie. Non i cflUfcntc , ni Sail caufa , o come i 
-b.C> dicono «■ ifl ntit, petehi non iiguarda il pif- 
&to, e perchè Hhtnt òMiiui \ ladduve, come fciilTe 
«Fà Papiniino Wia tigoni, »■ »W> Utelo, e petcìù 
non roCpende 11 volontà ; e non è Gnalmenie modo,, 
^ercht quinto alla Toilmia, la AelTi cofa fon nodo, e 
caufii ut (n redifferifcano, che nel lemps , ' riguar^'- 
dando il modo tempi futuro, e la caufa tempo tia-^ 
fcocfo, mi non rorpenienio, ni l'un, ni l'altra 11. 
tolomk -, fe non iti quanto U ciufa , c:ime adjeiio del 
- tutlo-carìnfeco, non inAuifce punto nell'ano , e per- 
cuote il nodo , tion la foflanza , ma l' efFetio ; onde^ 
Mn'vIcMiCbe •t<i;r<ri>m/cii»r, isr din ttJti, cornea 
lo vieta II 'condizione, che percuote, e vulnera 1' atto, 
■ cui viene appaAa . 
t>*ittO dunque, di cui 11 (ritta , h condizionile, petclit di- 
pende dill'incerio futuro cvenio di produr le filieda- 
ie.O non produrle; e peichf pub ila rÀ egualmente l'un 

pu^na alla volontà cTlla Principiarla, nè la dilttugge; 

Pirci&li condizione i poflib lt:,ed tflìcace, Peich! poi 
efeeuirU, o tion i'ef^suire dip^nd; dal lib«o arbi- 
Uio della perfona, alh qu-le i ing'unia , per quedo i 
Condiiione, chi chtcnini t G. C promiiciia, e gl'In- 
Wrpetri na-tri Pjtellitivi, per di.tiojjerla da quella, 
che dagli Amichi detta fu' non ptjrnilcui , e dai nailti 
dicefi «nule, perchè U di lei ellleiizi dip;njc Colo 
dal cafo, n^in dii patere di qiicllo, ni iiSa ifi. 
Dall'elier condizione potellaliva, neccG^ riamente ne fegue, 
.che effer debba indie perfonale, onde tm-w ftrfmt iifi- 
tìtt, wr trafmìMMr. Maaiféltiliiin) i la ragione, 
poichi chiunque mii£iuiMcolà|Che egli pu&iweidr' 
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<n volerne {Ti effetti , giuì 
e, i conlegueDU del^iei 
è in fuo pieno iibitno. 
„ etto, polev» fate, e aoa 
fece, e non avendo futa, penili non volle, venne • 
iion valete ciucchi, facendo, volino avrebbe, e con* 
fcguen» mente col duo proptio egli lepudift, òò cha 
eia effetto del Tuo volere, e 4c1 foa potere ; ni folo il< 
U fili morte imdiiii un tiiinit, n» Jtfnit, ùt aaAti» 

Sono <iueltt alrrea^ilio certi i qiMota (rìviiU, b nod piìit> 
'àpi, ir JtSriia'mi; mn tfi mia., mi de ■ a'olin favj 
G. C, i quali cooolcen'iiaìi fiMda li natura degli it* 
ri unini i e Apév» dedurne i gernini effetti . Bene, ■ 
Voi mÌiittie,m4fiiiÌÌiUtt Noi Simo iffitto fuor» 
iji ùfoioi qui lì tricti di co'nduioae ; o fe fe ne trai* 
U . non i condizione appafta alli faHanit dell' iiiOf 
ina illj foli , e femplice efecuzione, e così non ì, aò 
produce gli eJIétii, che delli condizioac fon proprj. 
Oh ;i jjtjJmA Voi lo vedrete, e intanto tenete a men- 
te ilVoilru drrcorroiche, i Dia pijccnio, ci ripirle- 

Ditemi primi, e ve ne avrb graiii. Che in oggi le condi- 
zioni lì fon ridotte alla Cmpitli, o all'antipiriflaG di 
Arili"' ile. onde non lì abbiinoda capire , e meglio le 
Tpirghi, chi dice peggio? Così mi pare, c coil fati, 
perchi in fatti le coG: ofcure, fe non li fpiegano ofcu- 
lamenie, prtdon di credito. E fu quella piede con- 
vengo anch'io, (he abbia il Vilcardi piucchi ragione. 
Senia dubbio, che l'ha da avete, ma fapeie Voi petchS 
l'hi? Pcrchìchi io dice non C capifce, e cosi i fegno 
che dice bene. . 
Meglio in fatti non G.pub dire , ogni volta che, per eOcc 
«pittili vtetKtk li Oilantuomo « dimeniicatli di quel 
che là, e I rìnuDiiarc, ténfmm S"—' • ^ f"/'' •}"* 
■1 commini fenfo. In qinbto poial perfuidere, più 
tre io fitti non pubóiiivltfi con un difcorfo, che pio* 
va tutto dai vera in pi>I ; ed eccctmati due, KHi ■ • 
tneiza dei verìlìmilet uctitdar poteadoG l'altro tneiza 
per corictla. Non mi creileie? alle piarci e ricotd** 
nvi adcflb di quel fiUmit, - tti*. 



Lina'''cói)i>'ic> pàiiiioÌMWSllbWoìi'kéà3hi6iÌe, cKe'Vt,' 

tftlOh' V"ÌV« al'^!lI,'rrtj6'd(ifi-dìn[Qftrazioiic, o ptellò'. 
a itó'to un'a'fiiiiili(Ofi/'doslappunfo"ffgUravafi il color' 
tblTo l'icuió éicc'adeltialileo, al credbi del quale, fe 
- nbac'ii il canio- (fel' Gallò ; era «ito il fuon dtll»i' 
T>tìàb'a'. Per poi ^Vbvart', the non vi fia condizione^ 
6 vkà ccrf'fefio à\ Gidltuiiino , che fel^. i fairi, di per- 
{ati»\Ì''i'4ÒaÌ''fÌlclfBó ftilo>,i Iranfiloiì all'Erede, e 
^^«Ifà1>lli''dilclié idi Àllrf. Bene, liia iiilr? Toiti 
adeSb qui diica.mc; O i fitii; jinn nfiì pct fonili, fon 
fat(j"pifir,"o''ftrii paftr IO conditone. Se fojio puri, 
Clif 'Siè ' K ibi mkrpteWnde , che ti facólii di prellar-; 
li lu^ fòfèM icfiriit ì O fonò falli condizionali, e 'ddr' 
Ve" Giiin-in'iaiid (1 ì^inii fognato meriervi bocc» ? Mtì 
dialetHfa veramente.' '{Jiultinisiìo refe'j fallì' pieBabilf 
dalI'Tiede, cjunqm: il fatio in quiftibné non'è lóriilii' 
aionale, o dill'Ered^ pu6 pieftàtJl béhifsìmo ,. fé Vi.' 
" ■■ — ■ •ji cierió ì.biaiieo? ;puti-_ 



^ue Ei.i/;Ht.iio è imtio, lifppfe ^ , 

lui, a chi yli atgomeniava di quello gUHo. EppuW'Una 
«ntilena cosi ftave fi ia'rijiecsliflù' in' «glii'aetirtuMf 
fcpio evidente , che .incoDira, e}iiicc> Mi fe piace à 
- cii[ruiii»iui*^cb«'glikfti.il'tlii^tua > cbVJi.feit^ 
tè,.''<3à'Xi Wleififf^bitefinte',' nft 'Uon ief«jte'*ffi[tT^- 
^'^n^Vrì ,'i>i»b>'6li[(t6j)ó'tJcift''t^gl)iita aquila 
ai^Si^tnconBUilèiSie mbiliWeniò di quii Volubile 
imfeéiai'lWi,' e'tJiiri'ptctflive ili» n'uóvltà-? Il Li«gaib , 

■^t^ioièAk^fai tàìbat ìUfttiiàiiiitnim't fon fue parolti, 
^ idt) aifi Ltia(ìriMt 'ti^uf efiajitì, ai 'itrtiim l^gi- 
tU'^Uai traj/fiiittiai ; td tg\i di COddiiionlle, che'eri ; 
Ip refe puro, onde motto il Legatario , ìbìAh ^jflil - , 
Lrgiii!' Ofiiom oftari pjf^t illitt b^ìi\ Vi MtvS cht. 
f^r quello ef^mpió, guanto' U- Luna' to' Cianchji non 
puù negarli, ma'nbn era poi un dajr* in cetnhafi affat. 
to'; è W ceri'ariìi di fómialiaiiia'.appartnre fra uil,, 
l'altco iiior^ijllava «fm'étib > fal£iì."Noì non 
. flabio'iÀ 'jcripirii'^i 'Legato A'X>iìÒM,Ìf ' trtt ^ij aSni 
lig:imii\ qai 'an pif^i'at fà^iri'ftr mllmm, e' perciij 
i^'divbro'dalb>leziòoe,.iiH.iaifi^GiVel|èhziìlb> 
■"'■'; ' '■' ■ ■'-■queF' 



quella-, che fi (ritta di condizione ti 
" • unto pi 

/,/«,/, no,, foelio, 
- aec 1 ano conai2ionaic , poteva Gfufliniiino levarla , 

Eetchi levava folo un fuppoHa ; ma non poteva levale 
! condizioni crprefiE. e venienti dall'uomo, non dal- 
la Legge, fenza dilliuggete la naiuta dell'aito, e di 
ua li idine un aS, o di un ai un ri. Il che Ga detto 
per prevenire una obiezione confecuiiva, die a conto, 
di quelli fitti gii peifonali , poteva per avventura qui 
fati]. Intanto I fatti, dir li patri^be, ntn tgrcJlìiantiir 
jp.-/.™™,m quanto ,.,fih„i,r ftrfivM i^duflria; n» 

Tùrìò egui'lmcnlc Tene" Ùu"^n"J,l L'nÓ'Vn 

ailn-nlor : e cosi qujndu OfufìiniiTni ^ch trjfnn'fsibili 



^ . rinduBri» , eccoci ad altro fccN 

glio , in cui csfloro danno di petto , confondendo ln~ 
dulttia. Condizione, Fiducia, e Fallò, c itacndo da- 
tutt' e quattro indiflintamenle una medelìnu coafe- 

K lenza, ferfonale ì l' indullria, perchè quella,.clle 
r una , per lo p<ù fjrlo non fa un alito, ma oop rj» 
ftndendiiO nel confenfo, non lo fofpende ; onde per- 
chi nafca li obiigiilone, non vi è bifogno di attende-' 
le la pteHazione del fatto ; e Iblo l'obbligazione |ik 
rota s' tilingu.'rì, fé il fitto nOn fi prefti dalla petìo- 
na eleila a pieflitlo, o fe dopo Giulliniano non lia- 
egualmenie ptellibile da un'altra, filvo però Te all'in- 
dultria non va congiunta la condizione efprefu, nel 
Qual cafo, non farli l' induAria.-, che forpenda il coa> 
, ienfa, ma la condiiiODe medeCma , a cui fi unifce. 
Pcifoule t pur la Pidadt , ma per ragione in tulio 
dÌMrlk.-,iii.pub di fiu nuun nmi dsa tale indilliait- 



fftifi di chi 



'iti 

Mente i e pn-ti'& non ben dilllnguc, ni bén rigiona thi 
vuol confonderla EoU'ìniiullFii ; aliro efsendo elegger 
la fede di uno, alno elegger l'aiiiviiì. Quella i luiii 
fdctendi Interni, conltfltnte in rivela», o nò cerie^ 
tote alla propria fede commefie, o per iivetirle,a per 
nccultarfei E pfrctit le cofe commefie ignoie fono ad 
alito . perciò non polTiiao ìn veiun conio fup- 
Il chi in veiun tomo non poò mai far« quel cbc 
. Laddove l'iildufttii noot, che uD'arte, unT 
ibililSii e in confeguniu una faccenda del rutto cftn'n* ' 
' lèait e tturnialej che può eSenderR da peifona i per- 
fdna , fe v}en< a flar l'una all'alrra in ugual sudo di 
abllirì. Intanto poi neppur la fiducia per fe lorpenda 
il cOnfenTo, in quanto non riguarila, ni la folltnu, nt - 
il coniplpinenro dell'atro, ma II loto adìmplemento, ed 
11 fola ilTtilo. Mollo meno viene a forpenderlo il me- 
ro fallo perfonalc, e rtanfirorio aJ ijnsfiMm^nr y pecchi 

peifona, the deve fire, ma falò al fa irò , che Ila da. 
preftarli. La fola condizione i quella, the folpende il 
confenfo , perchè fi rifonde ..ella foftania dell' atio, e 

Ciò pofto^t non elefse (cttamtnie la PrineipelTa iti perfona 
del ViUardl veruna indunria. e di (juello ognuno 
UliA i'ttlotàa, non elTcndo l'cUbire un dato nume» 
ta di BIgliellli 0 fogli fautndit tale, chs lichieda fpe> 
eiilla abiliti di peifona, e che non polTa indifferenie* 
Ittenw eftguirli di thiunque privo ivon è di mani , ben- 
cM iMettlIlìmOi Onde ciocché dicefl dell' indull ria, co- 
me non fempre petfonitc, mi talvolta aDcora rranlìio- 
til, t da potetS fujplìrili un tllrO, enn ha qulluir- 
go. Elide èAItt'ln parta kidilciai, «il in pane il At» 
Wi nlt qilHtO dltKndcau to tuiiorilR qodla. dalla qua»' 
lE iìon può KaeeitB, {Orcli* nlenli v"*» da fate, c 
ditata affatici poteva fjilV'fenu di elTat che doveva^ 
■fiVn» dtletiBìnaic il fubjmtiifd'cUi Cide&e 11 prella> 
aiòne del ftito, ( ftgteglK in und piroU il faitibilu 
'dai non fattibile, ni praftabil«. Quindi Volbenved^ 
-te, quàtlii l'tquivoco di Celialo » «dove conliAi, Cà> 



' fa di htto, drcono chi, ì l'elibfre un Bfglrotio, e di< 
' cono bene; l'obbligazione di picllace il fatto noD è 
piA ^eironile, ma lì tiifnicitc ; dunque il fatto dì 
(lire il Btzlicito , non pieftiico dal 'Vifuidi , può ptor 
AaiG benilsinio dill' Erede . 
Glnflderaao il fatto quelli Signori, e non conCderaa ìu^ 
fiducii , feoza 11 quale &E[a preftabilenon pubcflèrvi. 
Moi DUI cerchiaino dò, che di fatto potefle farli) uè 
filinoti Aolidi di D^are,' che potefie l'erede, e po< 
KlTe ogni litro efibir di Emo il Biglietto. Nel dovet 
hie , e poter A T»"t Aa la quiAione , e quello dove* 
Te , ODon dover face a Difiuno i nota, e perciò nilTii- 
no lo pub Tupplite, nifsUBO fapendo, fe il Virciidì 
doveva pioduiie il Biglietto, o nò; anzi iipenduG cer> 
il dovelTe, pcrchì in fitti non lo pTO< 
'" — -> "T pieno arbitrio, 
er produrlo la volon- 
coduilo la data fede. 
Non diliinguono efsi il cafo di avere approvati h Priiv- 
cipcfsa r.ici i BJgUctii J4 fi ferini, •> hfmtt!, dal u. 
fo di avere approvati qitUi, ibi Jì i^Iffirs . Il primo * 
qutllo , che importa miro fatto minilleriale, ed eie» 
cuiorio,' e mero efecutore > e nero minidio., (taca^fa- 
lebbe il Vifcirdi, nan Fiduciaria, fe avefse li PriDd* 
pefsa c()st difpoilo; perchi certa iHènda, > 'detcrnuk 
nata la voloniì, certi, e determiniti i Biglietti,- fu luN 
ti i quali indifferententente cadevi, eleguii doveraflio» 
rinamenie; e fe efegulta non l'ivefjc il Vifoaidi,a<MÌ 
fu commella, non pertanto riftavi impedirò al. «liilai 
'Erede, come ad ogni altro fupplìre il fatto della no- 
da, e (emplice crecuiione. Ma non va coil tiel fecOB* 
' do, in cui noti vi ifatto preHiKle, fe il VIl«>rdi:iua i 
dice primi, qual'eHò Ila. Approvati non avendo. !*. 
'Prìncipcfsa tutti i Biglictci , iin<fi>Io ■fiMi,vAt fi.t/f;- 
Hffin>;iì folo Vircardi,! cui-fii Ingiuo» là «flbIxiODat 
feppe quali erano, JKrctli nel-folo Vifcardi ripoli^ fu 
h fiducia d'eObir pili queBf, che quelli; e coiì a naa 
cGbiiì, o non indicati detenninatamente da lui mede 
fino, non poTsono cGbirfi da un altro, che h il ge- 
■Bete do'fiigiiMtii ma non U.fpeoie-, e in coafeguenn 



«òn'ìCdt qUtU (fìbire igli debba, o pofu, e qiulc Et il 

La foJa.lìiiiKiia dunque inde pendente, e Uicctu di guiluit- 
que.feici.dLcOUdjzipse, fc ia condizione per iponli 
non vi fofse, bafteiebbe a pcavare , Don poleilì più 
clibbie un bigli'eiia, son'cGbiro dal Fiduciaiio; peichi 
1' Erede non folo non può (apete, fe fi dovefte elibirc, 

fibi..E qji Jiocsic , che di [amo pure vintio d'accoido 
i Di&nfuri meiicdmi di'l Vilcirdi , btiicliè non dillin- 

coprile il Vero, folto la marchccj di folìaAza, come a 
-Aia lixo^vi moltrctò. 
Del rbmnenie la maliicano. i vero quelli Signori, ma pp) 
iincBraineDie coafefunD, ppE^rli dir l'atto condiziona- 
le, e lo confersino, o nò>ianlo firebbe ncg^iio,quaii> . 
loaHeritejiche quanto, e quanto non puù far,' ono, 
ló non cerco, ni di Siico. nè di pjnlì:o, ai d' Erote, 
< «folto neno mi prendo briga del ^hì, jm, ^ut^, co- 

fùv che' proprio cdilìcan ehi le legge. San quelli, non 
^{>.negarQ,eleiDpj<ec>S p«r le attillivi a dimoftia) 
ttU:.'iM)t»:mttÌo(etu.dxllt tof<i, mf,ao<t fono la;.cq(- 
ft[ixheùvua| dSvITMrfii-'jBaftì ^al galantuomo rpiCfulàf 
^u«lliii,«iwit^ds«atJ« foflanM, noii le.patolp. Imporr 
■taulFati».fU(uVocempo, ed evenio incerloP E quell? 
««enip.èieòiDpiiibilc colla votonià dell' agente ? Noq 

•d'uMi-VosciiO di-iina ripiclllonc pìuctU di un'altra., 
-«ODcluilit&iiche.i'iailo i pollo in condiziont (ieun- 
nnenle,«'ine U.tidelù .di uoloto, c|ic Agimit magnii 
jdniirìlait,miigatr Btga.-Ci ldnil>ii:thef.3n[io il ciMudla, 
. ■Jwr.jfaÉlo, pUro . Non i la nolira Q-.'jnfpitidmii- urL, 
,m&tià;. Jiì i G. C. 0 tìacsidoii di Dr|fo , o ifiogi di 
LTc^e,iori(IC « penetra i>np. gli jiMni, e a fuiluppjrni-j 
iffiioklirhZaiijimM' tp'j/^w lin/i/li, 4Mr Dtlif nata- 
'Ibai^ tfti. Sono le teggi<iicapp;t;iooite atU, natHr« 
■ ^il'uamo, ed agiÀ itti. umam'i f I* ragione d niaftra, 
icfae.dutpuO mlet.fiibili^t.edtefii dipendere il Tuo vfl- 
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lere di un incnra lìniira cfito , t «1 thimcei , vuoleV 
e riòti" vuole , voltnda>, fe i'cliia b, che voglia, caoq 
^ vòlendb, fc non 'lo fia' - .". . 

. Com^itbmo pot.ceni lcidf,'gIiM(ii-i'pO*cittIi 

''Mfrhm'fiitii'fiiKiiifiréM,' 

nt il flocci pender] r } ariti . DìftinÉnono tCtì gltbtta* 
mente in aiia lu^i-magiSro-iJon-fidenZiani f» Afitfit 
, fi^'" Prelerim intpeiteliD del lubjuncivo, tom'cfli di< 
cono, e'I if ifìirairma, luiuro, cied'io, dell' Indicicivoc 
onde qUERO,e non quello iDi^pololD Cl^coadiuoDe,- 
pefcfit erprine futumifeUpo fotiMHo'autaa,'à r^uat* 
(h quello folo il s^t») dìlMotÉMtlM'ael inllroe»^ 
fo.-Ma v'tin bifÀié'^AUbterit i at'vi pn&eftei'Éù* 
condizione j e 'cBttftee lU Amtnrio t^lslende di granv 
malici el pii di'irtt'pcii' Anzfmcno-dt unfiipnigaU 
lo; petcht renménlé li Prindpelìa, qoinda diHcvcllS' 
quei fogli / e/h/ÌM era gi)i moitti, ed mno' cQbii^ 
^ue* fbglj Oto la- de quuiio* Coil 

Ni» «/«■rji' j£ /», m giur/», t p^». 

Anmenon'a dunque i nifcnfort donr&imi dd Vilciritl \kì 
condizione; mi li credono ufcit d'impiccio codum 
dilIinzTone, ilrrentnio veti dov'ella entt*, quamv 

5oi ri^plicin male,' itiendone confègiMinc pAi&lfe 
eli' Alcorano, Alrro t, dicon'e&ii quando cnlf il rcw 
lativo' fili rulla roHinzi , altro poi, quand» elgaUid» 
l'ercculione, facendo condizione nel primo calo, noè 
net fecondo. E qui provai) li loro Teli con lunga Sla^ 
flroccola di Daiiori, alla wA» de'quali i Bjldo. Mt^ 
nel elfo DOlIrOj Toggionsono, cade il fn/i rull'clécu* 
lione, e non cade lulb ToSanza,- donque il fiali nel 
calo noUio non viene a far condizione. E che noiu 
oda fìijla follanzt non lo provano, n( con Baldo, ni 
con.BaitOlOi in* <I* fé, e coil non a liflmm, -mà'» 
Iritri. ■ ■■ ■■ 

Pfs^ueQiStgaaTtpàilano chiaro, c chiara al pariddcUl* 
IO d'un*!) &it.|i cofa. Ma per me ha alqiMModd 



èi*tcibì fiet,»I(ria Jìwnaul.ftn ,npi , .t pifsunp i la Dio 
rieici,vcde, o fenie ; date Vo( ^qri^.al.vctHrprinrel- 
leiio, e di[e)fY*W(iHa-i, i»i*«n-'^ljft,fti . Hiji alj'ftppoao : 
l'iniendcre si , ma noti li capile. Coafoliamoci dua- 
gue infieme. gijccljt JwKif(>pri^n*iiWi dfJ.fW'i e 
{peto , che de' compigni n'aUjìamo a 'jola , c fbife 
BOtt iPi^Uppliitwi^d) qudiir'flw dicon d'inren^lr'. 
wt^^A' «PWa *.p*>> P« uo (letfo li unifcon meco, e, 
pi* tliWtnowJm. lin nuii cht qiiel manulo dei qui, 

Ecf»irf,.«bbia,.urM virtù .di, J^l farti, p»ie un po" 
lai SAe lifwawf O't brjH^niiùone ,e aia non 
ij e fel* f4 in uocirp, n^ij-tgtU p:i fogno in un. 
•lltoiilKte? ^'.Jiur^nco l'MfrCHìlooe, fuiutj in/icme, 
tì,iiPfeti»*3fe,.M* s'MÌ^-gffn\ik..am l'intendiamoo, 
fàfl w'ii *K>n tfwBdoa porMHi^t'b^ l'og^K'" co- 
le alte , nt è t cuiii leciio iie g Qanistp. Lo dic^ Rtl- 
da^ e la diconif .b»ldaiizo(ì (Wl' SfiMo- aagfli Sigljari,' 

di ditti ad intenjen.iiw ,f^/^fft\0\ntW^ 5 taa 

Sì credi^urc, B.RFÙ |»ll?iragipno .j^uflcjij l^.fedt. tion 

«*rotì»Fei?.c»rt«iw:*3iP'il ve4wF>"<;a.l ho penfitio, 
di.ItBdotiiCirwflifiMMipnio.'J» sretfer Voi, onde ac-, 
«««ÌiUllOfÌ-«[l,pi«t9 wglip,. B»ldfl, AnMtQi dice .be- 

•(hUi^^k.. rflie non in||n(i«i.ff ;|M«,.<ru9;e iinen-> 
•>» (diiftfi Vi^cchi, i qi^lhi * fcrifiei J>*-> 
sci Mi l>'«^rà< i ■ ■■• \. 

Tatteb "JiatMi iti;4i(^,(rfe tun principio , e fine, e prinn 
ti>i(Si.e.Ì>o tmiflpgJi^niuniaW' U principio pei clà , 
4Uana,;,e:d^^trl$4it«»ni| palpino ad ciseilo, iii^ 
(iHt«IU4i.odiwft,i3Ìltir(hegl'Ìnro«>n».« ctea, eal'in; 
*Killcil';4lii«a..*<l/l-<iÌgw«; oiHt(,fi! manca, fon «ti 
«uUti, ed, ,»iii; v*lit|i ,fr ma jnu»c*l. Fine dell'aito i 
l'efecuztanc, e diverfi cflendo clcguiic, c fan, quelle 
doe'tOlV fr» ft dtiiirfe,]CflSi>ijifrBÌiO'<'iie dìverfi «iti. . 
UltooliMfo dwilM, m ^ jt MUm't pi non fcmpl^ ^ 

: i.M tOW- 
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lo* 

iQtiTe , e che pie le bifti , fub elki perfètto lieiùnl»' ' 

lU'aTlo, ma non liguardo alJ'efecuziorK , oncte 'ù(k 
l'atto «Hot puro,, e rtfecuiione condizionale. 
Mi perchè U canfora idei , che delle tondiiioni , aver qui 
, ' fi moltra,^ quella, da cui nafcono timi equivoci, eoa 
<|uanti G cerca ingombrare il vero, e impone agli uo« 



^ (oVnfii'e'! e lefolulile; puiihi non folo fi pub volere 

lonil, e fati allora condmon 'fofpenlìkpa f perchè fa* 
fpende ti conrcnlb ; ma può volerli liberamente , e 
1-efiaenza, e |-ereck»iorie di un atto, t valere infio 
me , che torni l'aita, a non erscr'atio, non adenipien> 
doR un patto adjetlo, ài cui non dipende la Tua, eli- 
Aenu, ma la Tua fola perfeueiinza , e rifolutiva fari in 
tal cafo la condizione, perchè l'atto in fé puro, fola 
M nnii„tn,i r./g/n.MT. E fono i« jàr, di .tal nature 
r Addiizlone in ^i>« , |a Legge Commifioiit , il palla, 

htchè poi io ogni ateo pu& iniervenire quarcbe ai^ezlaiie 
del tutto eflrinfeci, ndn lipugninie alla follanza dell* 
■tto , ma noD inflaente nella medelima \ if jté tjnì 
éJrgi , ir tiiffi fetiS, a puiì voleilT anche quella 
■djelto afsol inamente, e,R diri puro, o pui^ volerli fot- 
to altro adjetio, che importi incerta fuiuio evento, e 

jote fol l'acciilen 
pura. 

Or Don bifogni conrondeic uni condizione con l'altra, e 
attribuire ad una, ciò che falianto dell' ilcra i pro- 
prio, o non diUtngucre incautamente, come qui fpef* 
io non fi diUÌDgue, fra condizione, e fri modo. 
Solpende di fua naliira ogni condizione, ma non per& h 
Rifolnliva. Qiielta non iinpedifce, e che nafca l'obbli- 
. , galloni^ e che fucceda «Il obbligazione l'efecuzioaei 
perAt^H ttfftt^ dirrtnit, e intanto wj?), ^ yrr 
H 4 Big 



t rull'-obbKgiiione, c fulla cfrcu-, 
ÙOKE It «gnliDlbiì.piVO- MqIio divecfa è pc;5 dal 
' modo, pp<sbi,/«w/iW im/Ui^ aiium pafsa all'Etsde, 
iM|/««ab«/;Hiyi(tlHb.(««rfu»MM, ngn paf» , ncrfonale 
o*tii* illfMCflii(|izioii»(i«6ft(liw», « peiciò d! fua- 
iiMiMvnQO tHmGlf[f»v<pnw Ktfj|iiGlom TolTe, faicb- 

I« CQMdiiiiMid'MdidciitC t»!!*! cOnw ogni ilm, dcntia i 
fuoi limili, rorpendcndo l'obblieazione, t ì'c(tt\a.ìa' 
il«ridc*4«fK*le, («nat influin sinj'obbligaziciDer c nel- 
laiefccuKion fo^anziala, p«icht Quelle fon fuoia )£it< 
t»delk /iw ifcia, c Io fono, pcichi ji confcnfo h kAi> 
ia(feia fuU' aciidcnic , ma non Tul rcRo . . 

L* pili ponine di turio, e legma, diiò cosi, delle condìiio- 
li, è b ((mdizinne Ji l'oliinia, [he a tulio 11 cQendct: 
ed. «bbrarcia tinto, traendo feco accidcnic infcme, ed" 
rftcuiionc; pticiiÈ rofpcfa la cjufa, non piw non fo- 



deifi raifidente.theèi'ac^rlTotio, il qiule non fuf- 
fiflrndo da fc, «inuier, che velia le qualità della cof», 
per eiii fufsilìe. Cosi l'atro condizronale , nè produco 
otibligMÌODC , ni dà azione 
mctkm^» piodgr Uprim 

TiMloMMCrja-.Cm'^ns .di «lécuziaBc, condizione anck^ 
cà«4 4i eOndijtio^'rql^nliva.ipfrch» rofpende 1' cif<;tro',,. 
I«^'«iti;Mdad'Boa.influirct dÙMiunenie nella loUan-' 
2>i ID»i6'i'if«Hi^ii>«lHÌndH'cfiBiBetHe, ed in confc- 
gIMBM'i Mtiwrc «Glbnda, l' uto^ptifeiio, e pei fé va< 
liiIo.&«ftlSUiI<4(i'^f tn9n»ndo, bendili valido, e per- 
fitro, fi rrnde vano. Non inffulfcc dJiciramenic nilf 
ano, paifchè d*i« «ife, »isendo fia. fc divelle efccusio- 
Dti, e feAanza ,. iufsiltc , e pub fnliilteie un atro nun 
eCat^itfj, niW' con£oii«tHJo rficcuzione a formarlo, e 
pcrfcitq,rfMndo lenza di efla; onde /e obbligarono fia 
l'iiiukiip reduce l<'(.bbligazioiie, ma non l'azione. Vi 
li.riifend'e indiremmenle-, ptitlii, il fine dell'alto , fcn- 
24 eTtauiione noli' può tntenerfi,; e la nullitì dell' ef- 
fwe contìmii», e inteiia del vìzio giopiio la validiiì 
' ■ della ■ 
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delli taaCi, TnSrr'flciM, Shtiìi pnie \M condizlaac) 0 
opprcfM fenzi poier più iiforgere, fnincjii appcrtoj. 

dìAè llJ' mio,' pud dite aHiIcgl illa condiiionc RìtolCM 
' (Iva, iifolvenda riucftì l'obbliga^iane elcgulti, equel- 
' tk foto l-obblfgatiDne crcgu'bHt. 
Ni Gdn;t, tjit coli jfécndo, nuh piHerthbc diS^nnza 
runa Traila condtzidné appufla alla toUauzi, e li con'' 
dizione appolla alla éfeìuzionCì |icnchÈ limil' fia Tt To' 
DO in ordine al fine , cioè lonfidettia 1' cnilenza , c k 
deflcienzi, ma non rifpttio alt' clsinzi , e p«r rappor- 
to alt' obbligazione, cni: fonH i dllt oggetti, fri i qua- 
li «raniinar li fuile ani condizione j imporiarìdo rdolta 
il Vedrr, Te cada' full'aico, 0 fulli erccuziono dell' M> 
to. PoicU cadendo ti condiilone fu (jiMa* , non low 
{ledirca, che l'obbligazione Tubilo nafca, perchè pUTO 
diari rimane l'aito, e peiciò Idoneo a pcodurN. Lad- 
dove fé 11 cond ^loiie cade lull' aito , non ire f U& n>- 
" fcere pbblrgaiiune, ptrtW il confenlb fofpcfo, non 4 
«fAnfenfo . 

E dacii mìdeie, ove noi (ìsm giumi. Giunii noi fiaino i 
dirvi un'idea della diiTerenza ano , c alto ; onde 
poiri folo diflingueili fra efecuz'otic , e foH-nii negli 
illi cóltipofli, ed tbb'igatoii , a folo fine di ncOQO. 
fcere, fe naia ft ta obb igiz^one , non per anco efc- 
goilo 4'Mtii, e" eosì.itìHanji tó rlctuiione ; ma roiu 
mal iH^li airi femplMi'M impcifctiiy 1 quali non prO-> 
ducorio-obbligitziAle, Bf ani fono i produrli, cliu 
dal momenro Àtli' «AcOlione medcfiltiaf coM fià 
. cftiiro di qui i non iholto vi naftrcril. 
Pmnelai quelli,' «fsal ^'fr^rincti^, ibe oÙerv»loDf,< 



cip)' airi cTlanlo (^rif,qu>ntoBa(Olj(MBgbìMna''x 

O il reritive i*ìlHì eorigiudt» a- hMf a' ttmàó , pcrt 
«pi „ . 



cuore la folFar^'détt'àliib-^ e^Alb^ lUdiAimi- 

' « f^alft) Amdiiiort^.'e-tortdixioniile in cort-' 

rnu colla «r^BiìMie, Moa V MctdenM ; perchè . 
!Dife ir coillenfo, fenù det éVtXt non' può elierej 
fe narrè'ino' don pufi^^uìrli, nì.può darli. 



m non .noi V itto', pfteht la cundiiiotie né «de , nf 
influifce. djieliaiiKnie fuprg di efso; (loicndo, come Ci 
i doìOy ftazt clccuzione fuOIfter l'aiw. ma non lepi' 
ttlaXttKiMoot . rQ E>ercuoie jl fola accidcniCt t P^)^. 
h.'iagì(>pC:B>edelìniA Miì il Saia accidei^ce condiziona*, 
]«. O cade Gnalmenie: fulla rtroJiizjpDe,dell'aii9,,e lati- 
foAi'.m Qpndiziane foliaiico quella; Onde a mlfuia, 
elle tmlìlit, ixtitrrii , »»/ iifinrit. , o iiiiiiatwbile faii 
r(iItOi.'I).''f^-»Jiir tBtifih itaditimr. 
Ci vuol dunque , un bel cpiaggio e bilb^qa , o non aver fu-, 
le in lucUiO fcarditn affatto di ragionate, per avan- . 
larlT adalIèTir francamente, e luRngicll di dare ad in- 
iendcic anche a'più Tciocchi, che le parole condizio-, 
«li «ppofle folo alla cfttuiianc, non importino eoa-, 
diziooe, e che nìhil ':gai:i, onde ci fitno per ripieno,, 
c non aveft* altro dj tjrt chi vr; le jppofe . Ma lo di-, 
ce Baldo, e con Baldo jn mar di Doiiori aniiclii, 

Dottori, non dicono più, rè meno di quello appuDIOt. 
che vada dciioi e le qualche Imbraitafoglj dice altri-,' - 

dele? Uditemi prima,''c poi decidue. V:- 
NeU) I. Sritlm»- 6. f ic Ugil. 1. Sliiu, , B,r« »,> , liù 
condizipoe. Oltie la ragione, per cui la fa, nj piiii far 
di Dieno di non la fate, perirhè infinti iiitrttm ixir^ 
intmfitftt.a! la alleila il CCc ciò b^Sa. Per^ 
chè dunque non bi a furia nella L.^i ia^m, i^.ff.ie^ 

' wrf,«^«a,»ncbeJami:iicoiapi,»^tHrs', adje«»",«IU- 
fiipulunvw ili quel^^HHi^ Rigiiarda. pure incetto, 
futoio tem^i atiche.il^irw./ffnrt, e «oniunociEi «• 
peitaneiw ci dice Utoiatio , che non la fa . Oppine-* 
b.Glonà-quefla fecotiga, alla priina Legge. Rilponile 
Dino, {he intanto il fuira fiiicrt iion^ condizione, 
in quanto dipende dalla loia volontà dello (lipulanie. 
Ma p'ii folli mente puùdj'ifi , foggi.utige Baldo , cho 

' »A\%L.Siii^m il tempo fatuto nun riguardi li di- 
fpofizjoBe, ipa refecuzan» dell^diffolizioEie. Laddo- 
ve «dia £. J'/i'oM tijui(da U. ioftanu mcdenma della . 
dirpoG^ope, e la &ftaDca k quella^, che dal fuÉuro.- 
tempa' dipende, ^tf, queIlo,,che,(l>MBaldO| e difK„, 
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pirio,, a (burarfine, pKUMsti djr«9&>^-intmÌ/(Hu^ 
a..t cbc lipugaiBo ■|,«oinuB^£Mb. C9ll,«i)n>4Kft: 
N cb> :Ib puolc -Gondizkuuli ,■ qiu|i<{or:rigiuidan9 i'tìi-i 
'«vziaat ,i.m>ji inpof(iD«l cobdiiioBtt efi<».iljr4t>b« 
ri UBO rpioiKifiio'di) ciKillo, e.queAi i.^oellotdwgli 
(1 votrebbe 6r dite . ttce, cbc il ftipa'^iinr, m.^ 
in quel duo cifd candixiaiule, pirabjl ìt nrapOi firtUtR 
rigiurdj m quel iato olo l' crcGuiMiaE i:coid«-sÌ:,t[!A 
DÌ meno delio avevi prini di .ìhi) benjcUi eM.^alR»: 
parole, lo Sefso Ulpuoo, i ciii (ir:4«Jv>«fy,fi ofpK--. 
rebbi , Ce fupponcfte candiiiitailt >quel(a ural* r clw> 
dilG. C. lidieonpur», ( - 
dizionali , non opeiaSen 

l'erecutione. ■ 

Lt Micia dunque dd rigraw menta, e tutto l'aquiMCi». 
di coiUru ciiaiilte, nel rupparie atai-àMtlt mb.xiui, 
non i, .per poi Ui Ciie alU cotdiaone unti figura*, 
chèli diHruggei e noa diJttngiwKla la coEiduTiKic dili 
tempo incetto, ragioiuaa io Toftann coti. Nella Cjfi^ 
dtiim qMKK ttiiin..tlou v" t coodiiioM i duoqua Ih. , ' 
cond'Eionc, che riguitd« rerecuuaae, non vjtoe'a;, 
far condiiioae, traendo la tagiiMe<tMuicoluedi ^aUo); 
ad uDa ie^ti gèncHle h\mtt»'. Wagpa.^Ìtntift9— 
varcvlb*. il fàol /Mitra OOl dalq ab di ^iMlU.li^g^i' 
fia cffmiHamentaianlivODikficliJlois. potrwiitditsti, 
ne la «onreguenu w.<)bali)*LUeducaao, ^lon . pxik.Nrf: 

- far ver* la regala , ne. aJlon il dilclltrajMmmMmi^ 
Ma per. -prova >li>..bifogiw pieliarTel* cxia .lApiaiMM^ 
'provar, prima , che fu Egli un fera AjSjae,'arna$MW(. 
(he il f uv /crirra. importi la taiainlai cond'tioac. ,EÌ 
più. di UlpiiDo convkae buiUre • tcm la rm iiagia^\ 
ne, chpiii limpiin(e,-c da perluadsrc citi h» punray 
feono, come ba Tempie perfuifo t pdt acciialir c pii^ 
dotti iaiftpreli , iiquili vinooi MrcLhutUEi'a terià'i Ci 

. va tatto vedm^'che furon onbi^eclw.ai^djltaKM, 
«mvanaiLfWrfM^fMrf'rul btìltf^Htot.' iTaAMuff» 
é* ^r(,di'«eill(iiiDob'caa<lntaD>iStfm dunfll^ - 
c moilruoli cola farebbe, cbc^paAi^ d&adD II jaw 



1*1. 

nAnirc II DeWoFf, • folleeiwHo, f» lUttm C,Iiri»iC 
fiU nHrj nJ/amir, »pni dot^tTc un coniiario rf-. 
fsttoi'cd dIlI^di'Mfl^>r«'Sl 'ngimcalo. 'Dunqae iioa< 
t'cOndiitonet mi 'può- e&re; e loii trtrirm 40-jirì-. 
DM di tfitederev'potiì chitdeE beniffima ib'mio.ETcdé,^ 
non fÒMndi^^tcdcfena uria. coadtiiimé,-'dic.niai.vj' 
fù. Vi quidra I) ragione^ Pcnftki ^eriiinienie di il.- 
Or Te v7 quidra qudii di Ulpiana, bi da nuadcaivi- 
anche quelli di Bilda , ocichi in (ohana i 1d itelT) .1 
ìian ade qui, di« Bjldo, il futuro lempo full' alia. . 
onde' lo ficcii condizioiiale , mi-Cidc fulla cfccuuane , 
do* f» Ctliri" txictiiHn manititr ii fuaJ ,fi ■ aHnm ; ■ 
C'Udendo fulU «fecmioDe.'t'jaceno, icmpo, non. ii, 
Ift IÉlÌ>{Mlb ftt-C4|ldj*IoM!,'Ul«'«<Icndil calle pitale 
il germino lciifo,diflueSo laKrpme, fe nia\i vude,' 
cfee'cómuilìca'tùirifiianisnH'sd'Ulpìina, nel quii 
elfo. Iter confi^n il mio debblei mi finiiiei piil dif- 
poSo • ftguiMi' quèJtoi' cbe quello, c lo. prenderei a. 
noiico dt'Diie peecita,'re ■taó-àmftmttua ite fbffii< 



zioDC'i in-qninio mola addar 1^ ragione intrinfeca,. 

Si-Vn'i) iuiBTO Wmp» noti venga in efTa a fai con- 
iMev^'iiDD Bili' pei diftìngaerei la condiaione di 
«ftcàtfODB dalli' conditlon di biAanu , non etTendo 



tV Aolida' da non cicire, ehi le paro I 
appoile 'incoiai ill'fjecuzione v fan. conaiaione; e pei. 
di diceqdo, Ebe il >ny{i/(firj7, ndn la icn^'ciiic li- 
giHidit in quelli) légge j' rfecLjdone, perche vedevi^ 
Vètùl&nió, 'non edere in quella < Legge, né poni' ef- 
féni.'condiziònt; !) pmbJ lodice rcbiire letierc.UJ- 
fNno'i eBaldÒ eia Uonui;di.fape[-lef|gerei il piicbè- 
■i[f)ignk 'la 'Coadizione iaÌU vQliin(&';'^l Smhnente per 
fiiflmbCDie «agMe. delti' noubililS mi dilFeienia fn 'I 
M»t <:1'fM,3nKMmi]da alleila di' Air ninMi inora 
ìi-imya(.<i tàitiOi; l^iiMuipaelli^voloaà:, che 
>iinH»'-tntut*'i' a 'fifoodendofi oótAo in eir<,e dctecu 
mimnfioG ti cifolcr[ncffi>i . '('Sj-'^ : 
. e — i.j 1 -"---M^, Baglio, trfl «Bifcl , « in iconfei^ 
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guenzi loccir con mano il palmare efjufroro di cii> 
(loro, che negarlo al rtlalivo jui la facoliì di far (òn- 
dmonc per proprietà di' vocabolo, c poi non l'icr 
cordino falò al ftin, ma preicndODO d'iofcgnaici,' 
che qucS« folo pei Te li (àccia , ^uan4a a tovcfcis 
và 1> faccenda, e Cada non c IT» noviij f^iltoi < nicita 
che Rabule, per conorcerlo. Sa ognaoQ, che il gior- . 
no, □ (Ì3 tempo incciio fa C9ndi.«i()ne j m* ognMfia 
fa, che non la fa fempre, c in CQnfc^^ienH, ct|e i>oi| 
la fa in Se, ai per propiiHìi perche 1» te^ e per {iiow 
pHcià fua ingeniia diffeiifce, e fola in coafegucnza * 
e per giulla interpretazioné talor forpeade: Cowinf 
«im, come i G. C c'infegnano, diriSit Ùr frìwti£^ 

' fe alU inora congiunro vada anche il caraHere di con» 
dizione; qual'f il fofpender h voloncì, e cidcr, CO^i 
ine dice Baldo, fulla Difpofiilone, non fulla femplice 
efccuiione, men're ove cade fu qucfts, fol diffenfce, ' 
e differifte perchì voluto in tal cafo ^ 1" Ano alTolu^ 
■ tamcnie, e prorogitone il folo effcrto, 
E ptt evinteogni equivoco, olire il dillinguer fra tempo, 
c tempo^, diflingue^ bifogna tra 0.il 

cómeW Voi prcmleieie' M.iglie, f/fareie Vtfcovp, » 
5CwdiVre- le vincerfEe fin temo a codesto Lotto. Sf 
in-tf/ilf fc certa, i l'efifienja , ipi incerto il quin- 

(jovcopie certa Jl^tnofré, mi iniérto il giorno, i» 
' cui f^Hirì . Regqla t, <he il lempo incerto di quelti 
fpviie, non f4 n;i Contratti mai condizione , e nei 
legati fa t^lot;*, e talora nò. Non 1* fa,fc il (impa 
incedo ceiiametite.G) per elìllere,, vivènte ancora il 
Ixgàtatio, perchè non rifondendoQ allora iella ftfSaa- 
2ai import^ Colo femplice mora > pith, ^foenlione di 
voloru'i, come pella l. htrcj miìt ^9-.F- *t reni .'tì' 
Dim. , e nella Lr-^ ii fJr. Ca<J ^gìirS^M, M., ÓVt H 

gigrno ieìì» ni9[te del Legatario, e,rinixt[<) f>t< 
turo letnpó di qiiclk I,cggi , pud Cila'clìdefei'eBa 
vivente, vìvi noi ^oied^o > Q0<1 notti, c<Ua vit^ 
non 4II4 moiw icuibuendoii it monwuto, nel qual H 
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fnuoi'e. condÌ2{one all' opjxifio , Te eMeF puù il 
leinpo adietto, dopo la morie dtl Ugaiario, rifon- 
dendoR allora nella voloniì di lafciVe , e dipender 
Facendola dall' elìlfenza del rafo adjetio , come nella^ 
L. (iertà Wr «fi», nelli L.i.S. Din -aum ff. CoU, 
& Drm., nella /.q. (■» fr., nella t. b^j.Jmods 13./. ^.4»- 
Jirr Lcg. CiJ., ne' quali ledi non pende T mcerto 
tcn\pa dalla mone del Legalario, ma dall' Erede, che 
può morire dopo^di elfo. Chiara dunque, e per fej 

^tni ffii trii^ittiriir,\ cosi non imporla, che li. 
condizton cafuale elìda svanii la morie del Crediiocc , 
o che efifta dopo. Nqn cosi nei Legali, perchi il.Te- 

l'Erede di^l Legarario, non l'ulo- non bencinerìro, IM- 
jgnoto, e cifpuiio ad elFu, psrfana iqcetcì. Onde tt^ 
prima, <;he elilU il tempo, il LegatariQ «iena a no- 
lice, il legalo alFjiio li edingue, rrinnetcer non pa- 
tendoli al Tuo Erede , ni pei volontà del Oeibnca f 
che a9A ehb« anima di qa^cifla, ak vi pensò; ni^^ 
inediante la perroni del Legatariò, morto, atiicjwam 

d'i'vcru^i'drido, nìr.n «, Wr;™, dl^poler trXe" 
tctc al fucceirotf . pjrenJo dunqn:: hìa tal calb eli. 
Aere, e non cfi,l-re , dopo li mt>r[e d^l Legatati.», 
l'adidUo lempo può l'olo in tal Cdfj far condizione; 

fcrchè in tal cafo folo fufpende, e determini la vo- 
intk del Lfgjiu all'evento incer:o, in che loflfiUe la 
condizione, di cui i proprio Jiffcrrc ìitcìfkvi eUigalm- 

lÓra'la rémnlfce. ì foTa-erÈc" """" ' ' 

foBanzi della Dir[iolUiaaÉ, 
Jpmi di lafciare, ' 
S.pÀ'la DelTa ragione là 'condizione indtilinramenle, lanio 
ji'egli atti fra i «ivi, che nelle uliime mlonià il igmpo 
'jncerp di plrimi fpecie, o teiDpó incerca alToluramenie: 
non' polendo la lOiale inccf^zza non differire inle- 
'tne, e (oi^ehiité, 'nuccata in tal cafO eìl^'ndó U vo- 
■jlAnti all'intatto' ftitùto evenroi che può cGflece, el. 



a» il poi, fi non olla alla fofpenGoa del confcnfo 
e in conCtguem aìU condi'iiooc, o il privilegio, ola 
voloniì . Così pei piiviicgio di caufa non pone ìii. 
eondiiionc l'incetio «rapo nòta libetti, ni gli alimenti 
' fono di tt!6 lifciaii, e incanta non ve li pone, e ven- 
gi , o n6 il [cmpo, lempre fi debbono, in quinta 

come fe pei piopticiì la PiceQè, non lì Sovrebbero, 
non dovendoli peiciò appunto , le non cllSenlc !«• 
condizione , lirciari, che fieno con paiole per fc , e di 
natura loro condizionali. Cosi pei volontà contraria, 
£ conGdera fola in fc , ni perciò fofponde , ma diBe> 
tifcc , appoQo, cha Gaiwn all'obbligiuoiie, p difpo» 

. .fisione, nia al.paganKDio; pcrcfii appoQo iwn clltndo 
■U'obblieaiioae, aoa piÀ fofpendeila; e differii pn& 
fdola foluziotie, o dir vogliale la efecuai'one, a cui k 
appoRo', conw nella Z, Ex hii jManJa Din Ligtl. Cri, 

. tK\\tL.Stj*iStliniimiu. nella L. afilia ì. Almmm ff, U • 
S,ti, TrtttU.,t inoltre molte. E cosi pure per contro^ 
aio eSelto di lolontìi, f>< i« tenjitinaiint Jsmitanr, 
{t appoflo Sa non con animo di fofpindeie , mi a fola 
t/onwiìa line d'acceUrarc , come ntlU noftra L. Si 
Jtiia nella £. Tiiia Sf.f. di CaU , & £);»»»., ed air 
troue; i^tJiieitur ^iqtmids Jici inirtur, ferivo fi» gli 
alni un dotilKmO Inieipereie, aj ancUraniam falmif 
Htm, & tn-c fari {•irrd'iir Mgaih, mti fuh isaSiitae, 
•Bit in lilla, lU fi iiuU jUflitar =: Diim, aamai piiiirii, 
Mii L. fiditi^ 
t voi vtdelc, quante ecceiioni pitifce il tempo, fui fate 
o nò condizione, c le pitifce perchi non fa condizione 
in fe,o come dicono i O.C. V, iffa, m» in confeguen- 
la i menile chi vuole con tale adjciio, pei lo piil vuole 
«fficicemente , ni fofpende il volere, ma ne diff^iifco 
fulo gli eietti , Il che. non fegue , ai^ pu& feguire nelle 
voci condizionali per jtroprieiì, alle quali i attaccata 
una fola idea, laddove il tempo ne include due, o ÌB> 

. elude lólo.pci fe.la pttma, e,l} feconda jcr an^aaim, 
Set Relativo Cf/ DepailiienóiDapprello, e vi faremo 
toccai taif Eunai.cn^ congiunio al futuro tempo ìd> 
diAiniàine^ite fi «Àdiiione Vi iffi,tr maimra fMt. Guai- 



ditevi inumo dilla EreG* Legate di-quefti SivJ , Ove 
non anna ribrezzo di ftabilire, che Jiit ìvcrrtar facii it 

ths! LigBii, peichi a buon conio il ff.cri, non 

la fa , e non la fa 1" inceiio giorno di lanie Leggi , 
quante di fopia ve ne ho citale, fe non furono Eretici 
ton Ulpiano, anche tanti aldi G. C,-e fe eretica pur 
non è la ragion naturale, e chi la conofce. 
Aldo i dunque, che il tempo incerto non faccia condi- 
ilione in alcuni cali; altro, che condizione indiliinia- 
mcnte non facciano le p.irole di natura loro condi- 
li fa \\\1„m f^lUr", A^lxchk cide'r"u'tÌ'ecu!Ìonr, 
qui.. cji f,ì«!hm, sì perclij fjceti'Jijia, la fa- 

lebber per [nt^rptcì.izianc, non per fe liclfo , e quell» 
ijllerprcinifnne il opporebiiL- direttamente alla mbnil, 
che ben lomana Jjl poUldcie, non folo intende non 
differire, ma accelerate. Nun è dunque refecuiione , 



i ad ilfccrrarlo. 'E perchè pi 
il nudo lor Tuono mora di 

SeaGonedi volonù, ma alla medeiiiiu ripugna oli, '(._ 
ere .ugiiilmeatc polTo^, e fulla erecuzioiie, é fulU ' 
ifbSanu, fe *en> folTe cib ■ ette foivenente fogniù 
mftora,' dovrèbbe illora ug miniente dirli, e l^acciaiiS 
per regola non liién cerni , tbt U fiifili n^Jimstli af- 
fifif allt fifitaa. a!f«'-4M» , imperianii tand.r.h7,r; 
peichi ili quel dito caTo non l'Impanerebbero cec- 



'di legittime confeguenze, poi per mezzj de 
ne, e Analmente call'inttinreci noiabihllima 
'fra un aito', e l'altro, Ule quali cofe fe avi 
da oppórre, ditemi fiolido, « vél perdono. 
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Conclude Ulplino nella Z. S! Anm , che illi motte dello 
Aipulinie, il condilione non manci, percfai non v'en. 
Dunque concludo iOi fe fa condizione àtu vi fblTe, per 
confeguenzi legiciio» Jtfiiifiii, Dunque ove £iik con- 
dizione, anche riaurdanie l'crecuiione, e non ]a (b* 
flinu, fnaiA eOi, /Itfitiit aJIi ntoiic dell* pcirona, 
■Ila quale t Ingiunta . Dunque qualGlìa condizioDK. 
poteltaiiva ni palla , ni pu!i pillare ill'Eiede. Dunque 
Il L. J! Jitim, dunque Bildo, dunque i Doiiori, duri- 
qur tutto il CiAdIo in aiia, fu cui Ci d«ide cosi gran 
, Caufa., non Iblo non provan nulla ; mi provan mi- 
fibilmente a toveTcio . Scufalemi, Amico, con rinrt 
DmuMfi mi ia non vi ho colpa, pcichi vengon tutti 
da le. 

Al confiooto, B pei hila a dovete, non vi tincrefca al- 
xai l'occhio, non volendo io, che muoviaic palTo, c 
vi diate pena Ica itabel lare. Non più di due Leggi Co- 
pt U noftia L. Si Jium . vi » li L. Ci^icfimi, . Non 
Occoice fcotieila tutta, benché (ia breve, mi baftì il 
*.,>;.£. brevi asch'efli. Leggiamoli =:Si im 
tiiif»trs=i Qf*m ntltrii , fudam imiilitn tjft flifmlif 
liìMtm cjMnl ; alii iti i—iiltm , Ji tttrjmam enfiunt , 

I mtriitit, nmsd timmifi. Qtfi.il JJhwo lìa l'inceiiQ in. 
turo trmpo fa condizione, e vedfemo in brave, pcich^ 
la fa. In>ianii. Ill^m atnmfiifMlttìtium = Si-attiuri$ 
duri, sHtiilciB iffi laipiii. Che imbroglio ì quello? E 
come mai ha da valere la Stfpulszione con la Con- 
dizione poieiiariva Qau-n wl«irii,r invalidi hi da ef. 
fere quella colla condizione mcdclima/ WtsrMf Mo- 

flcfTa^tofa? Lo moftri, Amico, mi n^n io''*""éd e^ 
covi un'altra aulenti» piova della conOderabile dif- 
ferenza ~ftalta patticoli Cm« 

Eionale per proprietà, rende inutile , e vano I' atto, 
iniiuitita cade direttamente fulla fbAinza, e rifonden- 
doli nel coafenfo, fenza del quale la Itipulazione non 
può AdBAere , non lo forpende folo , e lo vulnera , nu 
lo annulla; dir non potendoli, che voglia, netnnMno 
y«i ttmJititm, ed inccnamentC) chi li liliùvi l' aibi- 
I Kk» 



Iris libeio dt Tolare, O nò in Ogni elfo. Noa cosi il 
QiiKn Wvri/ prpiinunie per fe folo, niQia di lempo, 
t perciò un diftacco dalla roftanza, cfae rella inutia, 
oode pi>a djftrugge it Confcnro ; giacchi chi vuole in 
■al guift l'wo, fffitaicmente Io mole, e confejile in 
Cufpendt 1» volonrk, che fui lentpo fcmoiic-e- 
nitnic .THcerro , e fui folo fins , o dir vogliate fulia fo- 
ImioB*. ed cfitcmione ; Puich* ì., (ofpcnJ^-iV: full'it- 
to, i( ,di Ut ugge [ebbe, pticliù Ijuiil-jr: un ai[o fcnZi. 
faaknkh, t nulla perciò la llipul;£ione , come nel c,ifa 
oppollodel/Tu/Hmi. Non iidilic dunque negarmi, 
^hc condizione faccia qui il Quuin 'uolmfUi condizione 
pcM«ftMÌv(, e condizione apporta alia elecuiione. Dun- 
^e fe vera for ^' ■ ■ - 

Boo^trebbi'" 

iotia. Ma Paolo decide pnie alitimenii, e ci fi inien- 
liete !i, chiare note: hniilim igt ftis«launem^ fi iati» 
pam nnfiitaai, aaritrir. 
M> jwtchi, mi domanderetei fe condiiioue fa il Q^am im- 
fmrij,co(»''<vldeniemenielafa, non deve puianco farla 
fHfn /cuVri f E qua)' è mai la ragione della diffe- 
iena* fin qjiettt Adjetii ? La ragione; ce la di Dino 
K'k,p9C'aDZÌ liferile parole di quelE' Intcìpreie alla 
- . I.SÌ Dipandanda il fMw film dalla Tuia va- 



^n^dallq 4ipolame,acui promeiieG 
può iil Kcnpp far con""- — 



. condiiionci come loia appodo ad 

, , . cast it QmMm ■valnrit, cadérne fulli^ 

MtJoiu. ^1 pfomilTore, c che appofto enèndo in di lui 
^voi«,. aecclTairameitie deve fbfpeadcre , c prorogare, 
e ca|[>oqe|:ebbe un coniriria effetia, fe accelerilfe. 
E fc Infillcw, che poiri prorogare i vero, ma che non ap- 
parilee, per qual r^iginne debba fofpendcrc; io vi ti- 
cbiamoa ponderile la volonib, e vi rammeuio la cena 
" tegola, che ci djnnu grinierpreti iinonio ad effi . 
. Oli non chiede il dovurogli, non però moftra di non 
«Olrrla,. nii,i4nun>ia all'aibitria di non più chiederei 
« 'qVvUa 4ibìtiio, in lui Boa. cOiatatpalTa ili' Erede. 
1^ l'Oli; nuole Ìl dovUIOglU U (ipudia , beacht non 

, efpit^ijneim dì qoo voleie,. peicbt hi dice taci< 



tìg 

tinftilK col fattO) e il fatto del non volete , qiuoda 

Io pub, cllingue ì'ubitria del voler più: onde l'ad* 
jeiio, che riguatdi li volontà, B rifòoae Tempre nelU 
Ibnanu, giacchi Tolianza , e voloniì vengjoa ad th . 
fere la llelfa Cofa. E queOi pure i altra prova, cbe'it . 
tempo incerto mai può far coadizione , le o noD cade - 
fulla foflaazi, o nella loHanu non fi rironde, e itL. 
una paiola (e o non i, onon H riduce a tempo incetta 
aflbluEanctile. 

poto alU Regola. Si ricerca, o dalla Legge, o dall'Uà, 
ino la votonià. Se daUa Legge, dai (è comanda, e.^ 
dìrpon la Legge,, ebe dilla manireHizion ddia volontà 
fenda l'atto, la facoltà di dicblarare la .volontà' palTa 
allora all'Erede. Il Legatario, per erempìo, Don ac- 
culila il Legalo IX Jiffs/imt Jtrij , cantra fua voglia, 
ma fimliutii,& fKtlB tilMtrii , le non vuole erpref- 
£iinente, e repudia, Itgn'»' tsrraii; Se pai ptima di 
vtder, muore, egli lo tiaTRieite,<!r pair/l -ui/Zc, & iigna- 
fiirt iffiu btnt. Non coii, fe la volontà lì licetcbi per 
iltrpofillone dell'uomo , e Ingiunta fi> da elfo non dalla 
I.egge.. Solo in 111 eafo può voler quello , a cui ì in- 
giunto il volere, o nò, e tnorendo non perineo dichia- 
moG di volere, ctudiih Aficit, aè la facoltà di adem- 

. „ . . . -, -t'bilt. 

verità di tal tegola G fttmi ippunio colt'autorità delia 
L,CiiuiJìmit =Vtrha.ÌU» st^H-MJamfiitfttA, C in- 
legnano ■ quella legge gì' loterprelt , eaÈ£iÌtmim fk- 
lina . CmiiKat nim ixfnfii, ir fàt^iJtttt M*fmi, »• 
titillerà, éf ieiftq»nttr ótJiiiitm, come nella. 
Tltit-tz.iitH:ff.Q»iaJc£i' Ltgit.CrJ., aeWt L.QgtÌ- 
tmmpu ^. I. AIiw/a/Mjf.<& Hfrfr. lU^, nella £>jiu/r«* 
nifi ff. Je CnJ.Isi., ed ia pia altre. 
M ttaUfclano un altro conitoiito.' Anderete, cred'tOì 
d' accordo ,'cke il ^ volitrii importi diTeitancHie, e di 
natura fua condizione, e che iniamo annulli l'atto, ÌD 
guanto cade fulla foBanza, nè fofpende folo 11 con- 
fondamento di quella Legge , pieiendelfe di fpacciai 
pei regola, che le parole cotidizionali, quando fooa 
I 1 «p-. 
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iprite alli fofianza dcU'ana, lo rèndo» ritiUri, lì fai 

sedendo ognuno b 'diffcrcnid, che palTj fra uni tondi- 
eionc pollibitri e che non j'oppore alla volon[à, c un 
illta imponibile affano, e the la diftiugge, nt polendo 
da quclia in/triili j quella, per la lagionc diveifaj 
fri calo, c calo. Eppuie qu.fl. Srgnnij cosi atgomen- 



E per finii di convinctrui fui palmate equivoco di colioto, 
fi djmolliaivi la faldià rpacciariffima del SoBl'mJ , con 

Xigli acci? Voi ben vedere, chc^oUnurfcono efll miio 
il-mocnonco delle pcecefe loio ragioni, (ul fonda- 
mehto iell^ irSi-Ati», ove non è condi/iunc, e p« 
flueftò iippunio, perchì non v'ì, oan fofpcnJc l'efe- 
Elione, pei ahbatier con ella, e colla fuppotta male 
jncefi diftiMtone di Baldo, la Leggi: Siiiiai^, ammct:. 
«ndo per vcio, che imporci il Rciaiiuo gf" condiiions^ 
quiloicall» foftinia ti lefeirfte, ma non gii qoanda 
fi.rifclifcr»lla elecuiionc benthì come vediemoa Tu* 
InogÓ. fleppi" ftppino dtHinguere , o almen fing.no 
nbafaperio, &a:eiVmìone; O foflanij. Vedcce, ó 
COnarccce di pia,- che da un atro inifi- •si'i'or. qua!' t 
quella adi» Ir-^i dectm. atgomencano ad un uro. di 
uliiJhi'voIoDCài ÙUti'ì àiiello , che ci rapprefen» U 
ivStirhim.qwSchi Gaid, c.queHo, e t{ueIlo ì, lleUa 
cola. Mi qui pure > tutta padellò ^ifiaannano, e' ii)'^ 
ducono m «rroic (Irmi' coloro, i quali infcucano di 
.por .mente «11* diverOtì <fiitniirec> dei tnedelìml , 
Bgli^effelti (ni^^dÌKiGi.cbe conlrgocntemeiiK produ- 
cono; onde qltilon por vera (blTe l'Ideale per tliro, 
B ibulmenit-faira lor diSfiaione fra erKUzi<nie,e'roi 
ftinu, potrcbb' cflà fola aver luogo negli aiii di quella 
Specie, ODO già di ^uefia.'Sd ctc»iiimlle anclie pet-. 



àbt come iffaHa fuor di propoflto, & txtra ChorKm, 
il miferabile cavilloro rifugio lìla Ibgtiita autoiiiì di 
uno Inleiprete , the mai lì fogn&^ o dr abufaifi cos) del 
Tefto, o che Ci (buM* «mi di lui, chi lui, e'I Tcllò 
cosi travolge. ' 

Li diUiniione fra erccuiione, e foHanza pub" per rappoiM 
ilb condizione, Tolo aver luogo nelle dirpotizioni fi* 
ì vivi per via dell'obbligazione, che'piodur poKonO 
inttUÌBtiiti, roparata dall'azione, narccnie dopo; non 
tnai peib nelle difpolìironi TcAamenlarie, fé non ad 
eAénO' di riconofccn , le k diCpofizione fia ' purav 6 
«oodiv'onale, qiulon li trai'» di teraaà incerto.' D«I ' 
- l«ftOi dau M cònditioiWj'folltiKit, ed- efccuzion» fo^ 
Ba'l*ificfrat'*t<B E" noCeirendo qnefté due' bd'e^ 
.« ptodin vcniiwàiV«G(3i.'EdÌonftinMr«'pìil'll) P»- 
)iiiiuna,'leÌDtum'lii noSn gìurifpnidpaii'iw ntt fW 
. VMCrim elémpito, che daw.Ù'Dltìnia ■otoMìfMndU 
xfaiulc4I.»adiirone d'èracazftiii(,'i)iiiDKK>ì vbiM ■ 
' tal diSinzione'; perebi (miAenereUw' un'iOi^oBbile^, ' 
e ptovetebbe' uo'airBrdo,';'' ìI'ì . 

A\nm èri' obbligazione, come l'opere, ed slll'o Tazionc J c 
«egli Ahi ìmtr tivtii, oafcendo lalota quelia, non n»« 
fce guefla ; perchè o l'ino, o le circoftanze , dclltj 
quali è vefliro l'atto, capici finora produr l' una, ma 

la condiiiDtiale , che niora non pioducé quella , ni 

Non nafte'' dalla protneaiV obbligazione pillo Ili 
in conditone l'aito, o la hHinzi ddl'itio, che dir 
vogHate ; perchi proprio cITèndo della condiiióhe il 
foTpendeie , e roftanzi dell'alio elTendo il conlènfb, d« 
cui può foia la obbligazione produi lì i il eonfeofit fol- 
pefo non i confenfo, e perciò non atto a produrldì 
ni fenza obbligazion precedente pu&darlì' azione, CO^ 
me non può fenzt madie mai d^ifi figlia, Naiw air 
oppofio dalla pranelTa condìiionale obbligazione i tu 
non azione, allotchi i poOa in condizione- la fola' «Te- 
dizione dell' Atto, non b foHanii ; perchè- ndl' Atto 
allora il conlcBlb v't;'««'prqdiute U 'cd>bli|iiziortfe'B . 



jCCNtfenla Uitt mmc^n^ fola* prodi» l'cffcna, «; - 
cui li direiu,', ■('Xl* MZ>ane T-the perciò minca' . 
f>a l'«ll«ie, « DPn tffer nm Jfobbitgtuone, quin- 
lEBiique mwnw fii:l'«i>onc insorti ina'i'lIiRia ; poi- 
chi 1' obbliguione non perineo prodiitu , ru>n i pei 
^.tiifnvinìbile,» non lo f jecnprt. Liddovt prodom, 
F.:iuu_ ciiclii i.S [rariaeite indidìFrenKBKDte, epaflk 
atl'£is''ei tCWC TI ptSano gli alti.iKiOauni ed i Mo- 
fbli , penili srodunfq j' obbligazione ■ priocipioi o 
^^«[jjcono, #1 lempo, « al rnod^ folo razione, e in 
wn.s parol», perchè ^iir -vrait, ftJ'Jicr a$t-. 
Ma oort uan uc«de , dì puù accadete in aiti di ultimai 
3^(ilpnt),.^5Q quelli itnpeif«ii,elcmpiici aiiii e pcir 
,ci6 non .ohb'igarorji sì perchè dipendenti, e Icgiu ■» 
ife (ioed«»ni. if/im,. um dt voitonii «iiuabilo,, 
una di mòiF^, Mm di adiznpnei sì perchè nan potendo 
iiRlura lineale n^fceie oIil>g«;iutie , che dil codcchI* 
' ^el cqfirenro di due, o p>ù in idrm^sài»a, non ì piEt 
COnftgMiiM idoneo i pol«. prudutla il confcnfo, e- 
l'atro di-un-folo; ma fi produce foltanro allora, cbe 
l'alio reconda:lìunirce al prinio..e.ia una paiukiTalqT 
•llaiquando alla difpoG^iiaDe puf^Eaia j e percià:t((9 
)ja una. pane completo, ed in Te pc ritiro, lì congiùiin 
dajl' altra 1' ^nc{ia2l()iK , medigan .it (onCenfa :deU' 
^unif , d«l jjyaJ .moaaenio, c non poma, the vòA 
^ri4illti eduzione mfdclìma, fi produce, lì fviit>ppi, 
.ti£.i^n)pj« l'obblig«»one>'[|anM]iu(<* ia'taguinei 
pqt..cui lì MeR, cAe.il iDonitDttiideU'adiuoiie 
ttiaM»»immmm^i'iiiTifimmt,,<aiin potendo. 

jii,dilgiup^iri:qiiej due «iti, e ^inevenijo a vicenda, 

f i vic«ada,a«noafì .l'KlTerei.erf ilfufllilftt, che non. 

i«niBttW}l*IHiÌ6. "nwtvullo fra «kcujionc di jtii! , e 
fpAiriiU di„iti;9;:Qtld««ppofla la condi^i.iiii' ,i audl^, 
non putii. npn Moadeil}' incoia in qkiL'iU, jicrilic i'rii'i 
di ouelta,. quella ^ m^ncanie, nS atta a lar niÈtertj 
<d>bligazione , (n tur confifte I* pettenione dell'ano , 
ni pBiciò può datfi, o loncepiriì frali" una. e l'altra, 
iidiltiiiziana,odiverGtà, percbi mreparabili fan fra Te, 
come li dì, i! i:oncepiIce,e jndi|tc canfiderabile vaiia- 
aiODC) negli «tu', e dirpoG^oui ii« i vivi t ablig<io(j 



«Mn^f A ÌMiiì»,iti*flH*»*l', bencbt efeguibili 
inurbiti tinto tei' inanMa Ga ceno, e deurminato, ' 
catnc'nel cafodi (ffcuzione diUtii in ilitm\mKT<it\\o, 
' che per qucflo appunio ncU'ulninc volonii non ha. 
lunga, c (he perciò Jimnar, petchi olla di Tua natura, 
alla Relrotuzione e alli congiunzione neceirsnffima de" 
due tempi ) quanto fe fia indeierminato, ed incetto. 
, . come in tifo d'efecuzione modale, o condizionile. 
Ni Rare a dirmi, che al.momenco della motte del Oifpo- 
senie nafce pir Tua patte l'obbligazione, ddlle condì» 
aioni predette Gno a quel tempo folpefi, ondi' riceve 
l'atto da quello flcITo monxmo la fu foSana , percht 
produce da quel inomeato l' obbligaziooce che' in coti* 
, uauCQU rinienezione di tempo, il quale dalla taorw - 
' «U'idmane inlcatrs, divide dalla foltania'l' elÌKUzj»i 
ne , c coflituifce due cDcenii fra Te dittinri . Poicht've^ 
dete. meglio di me, che il momento della maitr-COm- 
pie lì la dirpofizione, perchi la fpoglia di due taciti 
idjeiii, e ptodiice uni impoienu fìlca a ritrattarla] 
che vuol due un'attitudine ad obbligarli; mi HOtL» 
mai, feid piace tifleliargiuSo, viene a fpogliada dal 
ter» r-e perciò a produrre 1' obbligaaione, che Iti^ 
perancD'in inorlo, e pende, t velli quale conlìAe U 
■ ftiftùavfi 'àdX'Maia lii la JbSartu , atta l'alo a poiet 
JltoduE&idal'CoiicarKi di due, o più volontà, e che fola 
jwlcs^loT<fiumdci'aU>imlon[à ilei Dirpanente G unifce 
tltidla-^eH' AccHtaiiR j 
E'iti nugftar pibvi del tliìi qid detto, dopo oiTetvale )e co» 
.< ditioni, , adenti iti alti- fra i vivi, e n'guatdanti la efe- 
CUtioiW) non la foUatiza ; e dopo aver dimoUraio ^ 
cbi forp^ndba benilGmo ancora in efli , e che Te fona' 
- potéftacrce mm inafiwiiinnwr t PalSamo a dimoftrarvelo 
icon eTempj di condizioni appolte all'ultime volontà, 
' e riguardami put'cITe la efccuzione. Inutile veramente 
. pu&.ditG CIÒ, sì per eifere indivifibile in quelli atti Te» 
Jccuiione della foSania, il perchi fe nelle -convencioot) 
e belle- proipeBe , per preruiHipne tuniraliStn* fyn^ 
tnt^imttiutr, e cqnlultoci& le' condizioni proteltitlve^ 
fon perfonalt; molto pKì debbono eSerlo nelle dirpofr 
lìoni 'pec cani* di aìom, le qoilf noii fiilo cfcludon 
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«il^prtlunttoAti tnk producane ì* contfiria; nulUdf- 
. fùBoO: gitcthi il oafot di cui G traila , ì di queft' d1- 

. nbpm Mduit>eft.|i»cit k'iniei» tn follili I (h fra- 
«Mt» R^t'^utMk^ e di RI») ^lul't b tal*, bik 

Balla. «'iCMfcguire un Mi filli 1 chc'i{irìnio itcSi, oif« 
non 'manilno Leggi It più paronit. lo mi conicm» 
d'uni; In cui non polTo fii'aìtro, dir additarvi il pn- 
ftBtf taib.bell" I decilu, t gridile il buon animo fe i 

Soto. OìicHa legge t la ijj./. A Ciid.., & J™. e dite 
ri «pq « fondo «ppunlo cosi 3 / »a crfrc/fini int . 

t Wti «0» thlir eJ itndim L-gartrìì firimrt, ifnim Ji 

•ff' Lcgt'i'i*' nilrtr'u gj fi firtiam ; quia n«iiii* 

Qiltl Tuio VI pjreiib' (gli , the foraigliaiTe appunto il Vi> 
ftaidì? A me tamo fcmbra clTcr d' tiTu in anima , e in 
sotpo, E nel fi noliai-ii non vi riconofceie nato, e Ipu. 
tMO, i ^'«li fi i/h-fft'il . mndiiioDi ambedue, peithù 
JMpO[(niB--iti[:e[io7utgro evenro, condizioni poicHa- 
ti»*i perchè dipfndenii dal mero ailmrio Ji -^alirr, i 
éi tfihrr, c condizioni d'efecugion<i perchi DiccitCt 
t^indipendenEì dalia (O&Xnli ? Gpptne fi Legato UMI 
•licìmcnii lì dete, Che 'criSc^te lainndìifane^ e di* 
ditmià dal LqgiMriO HcOòla.voloiiik', che pioita lui, 
non putt diti' Erede piA dichuiifSijMr li tagione if> 
fcriiert»i;^cÙìC*i(£A«.MrfW«:ni«Ml v^inr, Some 
dùnque. -attWmgtj 'patti dilmlt ■■.donutoDe, the efi* 
^rto jl fiìgtfeHo dal' Dona taiia"Dledertrt]ai. ■ cul.f in- 
giunta: la tofldidon-di eRfairlo, fe qwltatalla fua (Baile 
Stfuit, • Jrfmtr\-^t<,tAma*3» ftyjvm tntt 

Unadifficoliii pijm<lt'quìfaiint,'0 iilevit piiiitofio un in- 
linom'ia , che fre^Ciio, e Paolo p^r Manifclte, dinodo 
Jl'ptimo nella L, Cflifi»ii, cbe.il fi -mUiri,, annulla 
J'«to; e il fet»ndo nellÉ-t.jf ìm ix^t^nw dalla .quile 
pitliamO, tìtfAfi wlurrjt ^ OMldiZionc, e coil nua, 
Jo ilBfiUlU. fila W rofpndtfSano quelle due core fri 
A esaltane l'ut pu{i|-dit<l«)''aNrconcepi[(i,came le 

dMlIè'piidt'fieiW 'Iir'un'ictJo ocndiiionati, e nell'al- 



' Di^iUzed tff Google 
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l'ipfiiKBH loro coauKjiaoDf I HMccfK pton dol 
(in qol detta, Condwolw indiftìmuMiife , • foolii- 
Hom io labiiliM i uTt 6 il ^ minni, dm corvicb 
diltìDgucce gli uli. EOcndo ti primo imr «ràti. c Jbi 
Amndi titi ■m'iClTendo mfn^ 'immm, laa^arkm 
im iJtmfIttiiiM, li capdiaMiDe ^mfwT'/ fa in auel ciib 
BinurE il conroafo por. ubi f*ne, t kaU il doopid 
'conreaTo de' contiientii die È 1* foOitiu, non può 1* 
Aipolaiiane non eSic nulla, non conl«aiewli) ■ Diob- 
bligindoG , come didi, chi rimane i* liberti di ibom 
conrentite, nè di abbl>gailì> NoD coil ntgii .atti , in 
caufa di mone, aiLi femplici, ed impctfciri, foSaiiu^ 
de'qujli^ pj(c il caiilènjb, ma coarcnfo di una, c non 
più perrone, non rìccrondori il confenCo dell' Erede, 
D del Legaian'o, pcrcht l' lAiiuiioae, o il Ltata vi- 
gtii. E COI) Il fi-v^nrit, non cade In quelli rulla Sa- 
Sanzi dell'atto, ma rtguitda folo l'erecuiiooei aoit 
^cndo «itaccatt la liberti del volete, o nò, alla Pu- 
fana.del TeUatoiq, agìt, & tgi>, fmféniii n jV, 
■ fnit"'' ™' P^tfen» del Legatario, jw mbìl apt, 
■ TdIo £ir«»fifr|.acc«tl;)ndo il Leeaia,i>noB acceiun; 
4tAa, BMdiè.Mr.pkn ragione ilire akieiiaoto pur 6 
flovrctibci ft u.ioDdiiiaoc del jf wl'irit aMBt alv 
éna fullt fóSatiu. N«>i .hna le utti'ine voloott ob. 
Uigatoite. iiè-puaroi*d sITc perciò [jpiigni la ItberU' 
di non canfentiie, Uquatc rw ttiiii infi iuii$rt aSiUt 
non B« altera la falliiizi , fi txfrimiiitr, bcncbi dia pelo 
■Ila qmliiì. Per quelle ragioni dunque il fi tnlmtric 
non (nnulla il LegtiOi nu lo forpetiiiei e tella mero 
condizionale, qual'era ìnaaali, percht non li oppune 
al conferirò, che elige l'atto. Eppure bcncbi liguatdi 
l'Erecuziane , fa condizione , coadictoiie poieSaiiVa, 
condiziOD perlanale , e catidinoDe noit iraniìtorìa , non 
imporundo, cbe lì tratti di coodizione, «■< injt, 
che p«i^i6 naa «fpieOii , bob wHicbbe a Gc cQsdiii»> 
m; Poichì Japece megliaiiU me la diSéienu, chfe> 

SOà t quello propofiio fia'l .ucÌra,,C'^rc[pieira,' 
ircndp &■ gli «iKi CfioiUnI.' ' 



'St^t, SlililM il, eM£thkah rjt lrgBt£m,Vr M*. 
ìlÌl/nn4J,tt,,/,m -ttaifit, nam f Ligitafin tHlmcfiri 
knaatb- WM/Cf-*^/"' sJ,![hùi,t fi ^^hi , l,gm*m fi, 

r poitti per 

kiv'nvi adduivene i doziiM, quando occoirelTe. irL. 
«dine poi alla Volonià, Im pollame, o nò condizione, 
I ncoidatevt della diHinzione pofta di fopra fta volonii 
prrfccitti dilla Legge, o dall'Uomo, che vuol due in 
ta&tna, fra condizione rad», e Goàdizione efFieflii, 
* manifcllju, - ■ ' : . 

Or Voi vedete, corne ammelcendon^ancora 1* falfi perai* 

Ainia, può fola svcr luQgo nelle promellè, non nelk 
nliime volontà, non p^ii^nio neppure in quelle, J> 
condizione appolla ali' Efecuziade , o non fa condizio- 
ne, o palTa all'Erede. Fa coniiizione, percbÈ fofpendc, 
■ c iJetetnjÌB»-^"enBenza del eafo idittio la vtilonrSi 
(he-iion può elTcr pura .full' ano ; k condizionale « 
^ful fine; petctò l'atra feflza delfine per (e è fempre 
condizionala, ■ il folo-fine lo retide puro. Non pallà 
■11' Erede,' e palpabile t^la rigioiK,' per cui non paira, 
I^pn^<'paj]«rev''>i'1"i^n^'> affano talpa, pei 

védeHclà rofto'falrate agli occhj. Le condizioni p» 
(^ati*ev intte, c poi tutte fon perfonali , e lo fono 

Bt pìfl lagioni , ni polTon non elTetlo per natura , 
inìti perct» coniiflono in fare, ni tmti.i Tarn indi, 
fliniatnente fon iranliiorj, ma folo qiicllo, e folo iti^i 
quei cafi, che da Grultiniino IÌ cfpnnitino, e m uni. 
parola i Modili . 11 PoflilTo, per efempio , «n Jurir, 
Jc^fiUi nonoftantc non (1 trafmeile , quanliin- 

S^fra i fatti da farli, non lì Itafnictlono i nu^n mudili, 
petchi in cffi noa-fi attende più il biro, che cbi ba . 



da fuv. -Secolido. pecchi I (aa poSi iii condiaioiie af- . 
liimMIo imminrìnente la natura dì Pcrfonr" " 
noDDi. perchè Mrtu /n;fi>4|'< 
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fMftaTo <UlU4<eiea>B{ ilctcìbiiiiita , e riftmio pift 
alla per&MÌAi dw il &tto; e dw peccò dob pulì uu6 
0Ìì)M, fì^ff4, tMfnv» frtrft tmxntittUii, t percA 

ove il nnlcnTo «dv, e G'deiniDtM pid «1 faKo, -fl 



chi ippoggiani il conftafa di'thi às ili brc, c the 

Sub tue, onon tu^jtSm piicinìuo. Fw'ndo, coa- 
nte cai Tana negli elfeiii. i quali [ifutH^o-dil (no 
fiK. e non Accadi» ■lani&ftuóiiuc'diCaiU col futa - 
&t\Xii del Tuo non firei Onde nan folo'uMacccnf U 
cofi polla in fuo pima aibitrìa, forni f iketniiivC 
di accelitrlir, o DÙi come ■ lui piO pive , iii' link' 
iota folto V tifici Eoodixiane del fi tfliMrii ;.tt» v(e> 
JM 1 lipudiitla «rpcelTinieme col fatto, fuMtod^ «ef- 
iiindo ài vivete . lì tiduce in una fìflci UnpollitMliA ili 
più Glie, e di pift volete; dal qml mamcnia ete/irà 
J(fii,i. àr mini; come >' « dciio, fimit Vr/>a«, n» 
rml'svifiil.. E in termini di uliima valontì pocele : 
giunger l'altta ngioae pur fenz* iep|i(« , cbe ove« 
non i naia obbligasione pet una parie , non puà per 
l'«lna cfléc iato jpt: cosi morendo la Pfffona, «ne 
tnJiiiftiwinfiinii't non pui trafniEicere un jus, cEi-j 
sUa DDa iu ; flerdii pcadrnce li condfzion; , nat^ 
non *r« t'obblwione, li quii dì /u;. ridicolo poi 
farebbe, ptnendtl, che R irilmciia uni colanti , non 
idlo non manifèftata, e peiciii incerta , perchi iiftictu 
peianco dentio i limici dì mtia, e nuda piMe<l»riiia 
■ volere, ed a Boa volere; ma lidoita a ftau),« tetmioe 
negativo , e dichiarHtali non «olaDlei quatctia voler yo- 
tendo, e dichiarar poteodalì di falere, ttoQ paroft voi* 

fciaie pur dunque l'aitar coftoraili palo in frafci , lifcll- 
teli almanaccare, lafciaie ibalterli, e darfì moto, per 
colorite jli equivoci, e i pata)loliì, co'quali poiranna 
far travedete folo c«rt*uni/ che G appagan d' auto- 
liti ieiui cfiuinailc j ma ma Dtai biuui polver«j 



1x8 

Begli occhj ■ thimFri dritto. Ut»! vuol «rfo, o grjtide 
«ccuraieizi di uilU , o gfan cip» quadro, per nconoi 
Jc« ben'sneo ìonun le miglia, che il .^«i./ 
non èatto di fempjite mmittcia,Tiè nudo (avo, come 
Tanno tffi ftcneiicando , Tenza dillingueilo dil fatto 
inedeCina d'efiblie. Dalia e (Ter vivi a perfijideifi , non 

SVfihifcino tulli if^li'ma the fi eltEUi^cinolb^ q jel! 
jj. che dat Vifcardi ficfibiianao, e in tonfvgucnia. Te 
■il r-fitrJi gli t^-ti:^ t h Boa gli rfliri il Vilcatdij 
'iion,i!.c(tguirMDO."<i> 
la finfecolot ike^nan.ibliiin jianto i9irczzó di addurio 
in prova dtl' Iota alTunnj lUtMre 'in *»■ pòfeduto il 
.Vifcaidi jiLucihi dt.Moo»', «mne percettÈi f[Dt[{\ 
«dr elTeiAli ii> ^nti pace, goduti, e ih morte poi «vetrie 
anche. difpada libentnenie, donde infètìrcCino , 
cdèndo i falli più poTenli delle'pjnile ,'■ didiiaròi egK 
fiuochèabbillanzaìl valett.jiCir-fleLfiisliellOi.e venne 
a tiìSnuU'T'^ 1"^^' foggia all'Erede II facotti rà» 
àe&mi d'efibirlo, che aveva in (e. • 
Ma chr Ihaudgante ragionare i mai qusQa? E jion 't'a6- 
xorgon colloro, o l'infingono, che cosi ragionando', 
fpedifcono una parente di Ladra i quel Cabniuoma ; 
Il tiiencic, lo sfruirare , e il difporre fono ftttt pìH 
poienri, non v'ha dubb o, delle prole { ma pià potenti 
a prouat che enfi? A provare 11 Fano, non lo Jus. 
E le lo JL. così n prova, pochi Udri vo, rro-erere, 
che ne fien privi,e rurti infieme vi fipran gtjdo d'una 
.Ttorica, the per amor.izare il furio, vale un Pe.il. 
Sapete pure, the il Ladro, e il Dupofiiatio, ijiii iai-anJi 
«iw™.tMirrff«, fono m jmrt fratelli; e^fi vogl.a, 
-o non Svoglia, Depolilario fu il Vifcardi fino.clie v^lTe, 
c nulla pili cbe.OepofitatiD i l'Erede, perchè quello 
non ebbe rrtolo, j.i viniitiàxi furrit , e quello non 
-pub averlo, iimi unUim . Jthcii . Del rcHu i fatti del 
-Vifcardi ptoyan benifflmo crò, che debbono, e lo p^o- 

-trufidre, o che continuò a farla.d» Depofirario, quii' 
.«n. Ma ft'il q'tIiS iSiigtn iinpocu al dirg.dÌLquefti 
. - • Savi 
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hvi-iiudb itt» nintfleriihi rsan eoodiEbìe, emhA" 
S tilevi'qul U paitnH di quiRI foli, cbc a nnlli tu-' 
woaof I neri farti moàtU non falpcbdóna il cgnCenfò; 
c coA fubiio in qucSucaroi lUa motii dellii DoOliiiéi* 
fiffm fiiebbe it dominio net Doriataria, il qùiìt tU' 
lénda pulniac, tialTc, o non iicclTc, imporiava po- 
co. Vedano dunque ancor' Eili, che il iJoniiiilQ non 
palsò, giacchi voricbbcro (Irafcinatvclo a forza d'ar- 
gani, almeno dopo, M< JEihuifie Uvanij perchìil do- 
minio, impoienie a palTaie anche per altra cipo , fin' 
che v'ì condtaionc, tasi palTerk ; e pei provate, che 
non vi fii condiziane , front biftigna neio il Latte, d 
bianco rinthÌDltra. 
' ScatiaiDOi come lo provano, c vediamo aai pure Te più 
tlrilri, opiil a Ufitri,TÌ. GlUh Jc,„ lib,n, dice la. 
Frincipellai c qucflc parole .fonimi, e batfanti, dicono 
. cflì, non fono già nell' ugna de' piedi del CJidicillo ^ 
che riguarda l'efecuzione; ma fe ne Dannò rie) medi*' 
tullio del ventre di, quel Biglietto, che i U follatraa.' 
Bene, tiai maliflimo, come fu quelli dilli naione - fW 
efecnaioiie, e fottania, nuova df aecca; e nata , C'ed'iD,' . 
l'altro jttì nel ventre di qualche cervello fenza fijv' • 
tanza, la difcorreiemo fra poco; fien£, g% diffi ; fnV 
JÌjnanti,e ballanti fono incof le partìler 'fiaW jif Aft- 
lifini;<! l'ugna de" piedi , e non il raeditiaHió dei *ehV 
Ite qui comindan le felle; perchè fen3a Cidfetiirert' 
il Biglietto Pelali JEi fimàm ,e quefto loro venite CiW-- 
ttìam linnicst. Dina puie, quinto voietere 'i^" più 
delU liberti, ma Jsni , t ima ìibim, fe il Biglietto 1? 
«r.birÌ,eÌn€onfeguenaa, fe non fi efibiri dal Vifcardi, 
' né im, na iimo liìm , liberato, o da libeiarfi. 
Ha il Qaa/i, appofto (Ua Efecuzione , non fa Condizione.' 
DiAinguo: Non la fa fuUa fodanza , concedo; peicbt 
appallo non elTendovi, non puct fitvela ; Non !t fa 
Alla efecuiione, nego, atcinego ; Perche fe v'ì ap- 
poco, vel'ha da ùi pei neceSiA, Altro i Vita, al- 
ila ì r efecuzione dell'alto, 'e -dal non tfff quello' 
condìdorialci bon fcgue, checoodixionale ran lì* pur' 
queOo, Ma io Vi la un regalo dell'Ano puro, ogni- 
voltaiclWi pu quanto puro eflèi.[nlIa,iioit pub efe-' 



'IP 

hffiM dunque piovirci Bon clie non lia poflo ih condì- 
siane, r Aico, che qutito ,. lè fulla e&cuzrone cad<L> 

radicKo, peni baloido l'accotdnà, "■- ' 

• reftcì 



fia pi>aa refccuiione; E p«r accordar quello, ci 
lUlttO III ' ' " " ' ' 

a pofTon 



«ppùitta un Von'oi perchi Je parole coodizì 



. diltiuBgon l'ino, o non lepugniu mini- 

ftftaiiKDEe alla volanti erprelfa del proferencc, t itt. 

Juefio elfo non folo non Iodo coadiiionali , (e esdono 
ilU crecuxione, ma neninieno Ce «don fulla follanzi . 
Ma il quali fi tpipn nì anco per fogno difttugge 
l'atto, o fi oppone per fogno illi volonià , ansi \ìj 
[ ftconda, e la favotifte, & niUniati mirifici famnUlu ; 

-, appolta a dirpiiliiione in caufa di morte, nofTpub im-' 
portiila fulla efrcuitone , fenza lifonderla in condì- 
' zione di fultanza; B:ncliè l'impotii pure ove. voi vo- 
lete , ne feguiià fenipre lo HeiTo eSétto, e non piiTiB- 
cata la efccuitane, non pO[iì mai farli luogo alla do- 
nazione, U-q u'^ l " '"^ oMncar der Vlftardf, -mmc&i^al 

lofo ancor' io fcnza bifognodil Cibano, di Capieio Litro, 

Juiiiuta è cena, onninam^ente deve cfcguirfi ; ma qui è 
celta ni pitt , oì meno di quello che certi fiimo ambi- 
due, vai di dover' elTcr Cardinale, ed io Frate ì attac- 
cato avendo il fuo coofenfo la Principeflà all'incerto 
futuro evcDia della efibizione de'fogli, poHi.ln aibi- 
' trio di una ccru pcrfona, la quale fola era cena, ed 
incerta ogni altro, peichè fola fapevi i fogli di potelll 
cfìbiie, o nò. L'inceiio poi pur ttoppo lo refe certo, 
- chiara, e palpabile il fatto cctlìHimo del Vifcardi, certo 
elTeodo, che potè ptoduire il Biglietto, e non lo pio- 
duffe ; certo, che fapeva egli folo, fe doveva produrlo, 
a non Jo produrre; certo, che mori; ceno, che morto 
ran poti più produrlo, e in confegucnza certo, che ' 
produrre non lo dovette, e che pioduifi non pu6 da^ 
un'alito, lima diftiuggete il di lui fatto, fenz4 op- 
. porli non meno alla lettera, che alla volanti maniftfta 
di quella OatkU, la quale, le dona, folo al più dona, . 
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folo 1 , . 

comodo d..! Lt-g.iutio pjTmi fotiofopra, che potefi' ef. 
fcrt sndit: n.lli L. Si ita cx/rcfnm , fe incomoda, e 
faliidiol,. cofj (lori s è faim ptr avventura agli Ichiiii- 
nofr di nollri un pingue Ugito. Mi faold oòn hL. 
lama carni vello qut-l fuo Legatario, quantunque lì 
dice averne la Ruoia apprcflo il Silduccia, la ili cui 
doitiina,Don puòelTerrfi nirr piil punltuleanon pravit 
nulla, trattandoli in quel cafo di mera, e fcmpllce efCi 
cullane, non di candiìione. ni (ìlucia, e in con- ' 
fegucnza tlTendoli alla morte del Dilponenn; t «equi- 
Dato Jus ^1 Legatario fuperltiie, a lui lion renavano 
ni coDdiziQoJ d( elicere, ni fiducia veruna, da dicliia'- 



aionc Don fanno condizione (ulla (bllanui ma ni df. 
cono, DÌ pTQvitio, che fulla efecuzione non ve li fac> 
ciana, e fe pretendeflèro di provarlo, prerende lebberO 
a viva fbria dì firfi fcorgere, ptrchi farebbe giulio, 
come voler provare, che la condiiione apporta allaj 
follanza, non renda li fultm^a condizionale. Ma cu- 
liofa i, che provar volendo, non f^ill dal relativo Qgi 
CTndiiione.fe ne vengono con il ; qualìchè con- 

non fa coì^izione in alcuni cali, il ]Qii^nDn ab' 
bla a farla in nilfuni. 
! Pien gagliardo i l'alTalta, con cui berfaglii df Ranco ti 
■nefchino Qiiali, che non avendo fàccia di comparire, 
non le ad elG crediamo, candiiiune erpreflà, idl. . 
foto taciu, c claudeUÌDa . Taciti, fìgnor si , perchè 
verauente [lolEam siurare, o che il U*i non pàili, a 
CM/fr^U, Bon Scapito. Ma coltaro, che cofa lit 
condiuoBe taciuti lo capifcono poco, o picfuppoo* 



.gono gli iliri coi! Inrtnfaii da non cjpi'r'o? Chi non 
-ìe non qudla, che uriti jur/! , ciuè, ciie qusnrunque 

«ora bdi'è mrglio ci s'initndevj ifjm wjm (ri(, Te iJ 
TcHaloie nun lo cfpiimFva; c come alimi ci 
tende, che non III vero nulla di luttocib, bencbi^Don 
£ cfprima i peichè fa il Qui condizione efpieflii i efpref^ 
. -filli mi , e dalla condizione ricita al f(Wj,'ci concj 
quinto dal di alla noi[c. Ma le non bafta il farla la^ 

itnót. Che forfè la Principeira, quando appoffal Co- 
dicillo quel relativo, non ve lo fcriiTe? Se dunque non 
le rìmafe, a nella penna, o fra i denti, la condizione 
.tadia, fecondo il mio poco giudizio, fi f;ce efprefTa, 
cgàCii veduio, che anche la tacila , k li ePprime, fa 

Ma l'alfalio linforsi, e per il povero Q«4!i non v* » piò 

^"^U^I^fi'f fé g'i'dTin icftj. Sia'"pùr'' Fgl^'ccF™!! 
r«pe[e)fi non batta nel baffo ventre, anche ne' più inti- 
mi precordi ^^1'' Toftanu, non pertanto nel £afo noliro 
pud far mai condizione, relìltendovi la volontà della^ 
Fiincipelia, che efprelTi mente il vie'ò, ordinato avendo 
■t Vi^rdi di elibirci fogli, folo datali unrriaia, u- 
n^iBf,.* Mitrai di cGbiHi . Non lo dice vcrainente 
Il Ptin^efli) nia non fa cafo, perchi lo dice il Vifcar- 
Aii ut (1 Vifcardi dopo l' infufflizione della lìilucii, 
f jioceva.dtr piìl da fé; ma i conto di aprir bocca , do- 
veva Sarfenea parte in mano, e ridir fola, a guifa dell' 
eco, il feniito dite. Se U ncr^rà capilalTe, o nù. Vi 

venne, che feco pili pur di reflio coiror«fftMj anche 
r«ff./o«„ tutte e tre arrivar doveano ptefe per mano? 
:.' Quello il Vifcardi non ce io dire, ma ci s'intende. O 
, ' le cole, die egli ci dice, ci s'anno da intCDdere'al , o 
db? Credo di nò cèrto: perche ci dice pure con quella 
pariicola difgiuntiva, cbe di tre colè, ne b^va una, 
cddicc.Ria fili per DDo detto, .cbe- doma 'cfibiie i 

' . fc. 
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fogli) wneuianeuni, □ vcaendo tuttf; dunque noa. 
veaendo iiuit , vcDCDdane uni , non gli doveva cfì- 
bite, nOB^è co»lJ. Ora quelle parole pizzi chele ùbero 
punto di I. Candì sonel' Può cicdciG piamente disia 

Jul noa v'èil fM, jBSi^, che celi guafti 
muove guerra anche al pis/ifj, come per me 
non io fo. Gcuta. Dunque, fa mlfiina di quelle tre- 
lignine comparva , difpuvraSalio la, donaxioBC , per- 
chè uiiJiih Jifttit. Ed ceca, che quanto piil eUrigac 
£ vorrebbcio, piil s'impaaiaQo.. Doni la Principeìtì , 
fe il BigliaitoSifibirk; nè:U agliwio fi ha da efibire, 
fe non viene una. delie tre cofe. Cofì piovar volendo 
, colloro, che il Qgi non fa ccuidiziom, o che conili- 
, rionale non * quell" atto, lo provano, ip ètti a dop- 

5 io; parchi d'una condizione, che v'esa, ne - fanno 
uti e il peggio. G*, che. aggiungono .»lì» .POiefiali»» 
la cafoale. Una non revoca i' allea ■ <d noi pu& 
eGftnla fecondi fenza la prima. Hiliuna li ì vciiSca.taì. 
DDunie le la piglino «III parie col ,Vilì:aidr, e patte 
col cafo. TrtUfcio, cl>. ■ lilwrare ii- .Vifcardi da\ìt^ 
moléftio'. ci aiMM'peofua. I» Ptincipefla bsn:,e meglio 
da fc; Onde non poteva fognarli, non the mai preve- 
deie il faito del P[incipe,.e cosi ci vogliono altri if 
gani, pei tirali quefli chimt[ica,e fcuttidq mttjplà al 
calo iiiopinaio delle moleflie. 
Quafi poi, elle fia poco il crudo tcempio fatto del Qgalii 
fi chiama Rno in aiuto il Ripa a dargli fra capo, e cnlìo 
i' uliirao colpo. Non ha il Q*i , fe crediamo al Ripa, 
■ conto di condizione, voce in capitolo, ni viene l. 
far condizione per virtù fua, o per ingenita proprietà 
idi vocabolo, ma pCr Jola , e femph'ce coitclìa del ca- 
lit^iivo Ititerplete,. che & fargliela. Digraiia però il 
caciiativo InieiprcK non £■ d'eOb,. o G ctia piiutoSo 
ad .intctpielare le DeclK peidute di Tito Livio; giie> 
chi quatitoalle>voci,cbe ancora abbiamo, non painu 

rdiija uno dei lèttanta ,.G isKrpntt le Leni 
quefia gitila, d lìbeii [lutG il Cido da cotal Ri^ 
v«l|-'<«he dìil finale. Se pet iiieeipietaaiOBe egl'ìninide 
Jkr capire agf jÌdÌQCi\uDa cola, che d* À uon pone* 
. ttMii ai^G^iftono] pnr uoppo. dt^iKl fegiia,e ben 



vBlen.i7ri «nci^^i^ gli acqorfo, t:he m.c.podÌ £«t» 
«nte , per nioprictì di voabolo . non ftctia il fì« 
fonto, iom'? ncppuA*Ì fi!""". ' 

vocaboli potti-mài farla p=r ptoptieli!, o pec impto- 
DtietS ft non In feco il veto cacaiwttidi condiBione, 
Stei l'iflcrto fiiciito •'««f;.*P«''<^,^*J°- 
lottia. e dhe iWij-fiipMlgfw ri^onfcBf», o cbc noiu 
VitM » dÌ»ri«g«Tl'«w. e taidtrio»ni*. Mti^'* 

U-vòtoirà lini" «ratei 'che -non fita» (oodfwooe fi 
olr/^ conft ttJ^^e *ol'C*i.-e--rol frop""* °* 

vScabald ÓgBÌ«l«» voceTW»- fofpenifcre diretwmente , 
J«ri!(eai.pu're,' «un buqrw gMm di incfcr Rip», /*r 
*(»'J*tfrf;*-n*t ti*^cl>e-Mm mi ftmo 
a-«f edcri*, iq^Hndo twn »nco fte lo prevaTe coli* CWi 
gitola di 3»l0ntone, *eo( Ttifmegiftoj 
lnft|tiV*i'>»«' Valete-,' che «edibile i fe oltre il repu- 
eiiitt feitto co'Aun*,* oppone ancori: evideraemenie 

VublV»; "« b^ft't ff"" (t' r ^ 
o oalTar più Olile, voi vi fetmuie «11« £.i.jf- A f-onJ,, 
tìrW»%ve PomponiOi dopo aver dift-mo f« .1 Km- 
Ito incetio, e la condsione , perclit almi e quello, al- 
no Quefta.e il «mpo incerto è ouel folo; cije «lonf» 
còn&;ont per Pfptl?* d. vocabolo, perd,* folo peC 
«ropriet» diff»rlfte, wftrendo «1 fl»/, cui «.ffa, com 
Egli dice, Cd"</i>M ilejli cosi foggiunge = fajyi aati™ 
rt*Jfr» liSan,'»léti^ii*^ilaltgiiM*i r^Q^'dtx Art- 

frsiw*, iVft Arti Qi» elle «oh 4/uot dire mi^t ii'pM 
ft'nOH ftc-waHiìi«tfÌ*»r^Ìiropijca, &rl»pet&,fiiU 
ftttiBM, e fcffiìlilhifogllb 4"i'Dttt[ftrai;one ,-feeondt> i 
tì.fii!cW«BMfopK» MlU ÌIQ««i<he non fcnipre.06 
iptf ftia fOTMiO pet frUf»? tréovi di p»ingipoqi»i 
'w»i(e iu BodwrfeBe tiftrmi tre cali fi m ili > quriloiw- 
«*,^i (tt«'»»,oal iiofttQf.«/ijfrjf*-/««,*iiit>lii- 

diaiOt»"«in* etìoài»ioiMli,e«>ndiiioililr perpropr»- 
tt< Uiirti; ireTChìi il i*taH« a**per piopricù, tìr.« 
,;(^{»5ondjiione,.' ' 
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S^ioS^iaan. perciò coflDto, o ingannar pietendono i poca 
tiycn\ttpi{ààì&iaviaie Coliti. ,ù,xR àigV Intcrpreii, dfl 
Edi^. fbe «di àicajio di foRiinza, da quello, cha 
cjiiy^iuf 4'ictSfinei. E percfit il Relitiyo d'accidente 
non !a condizione Tulli foAanz*, perciò credano , o ti 
' liilingano di &r credere, che neppure fullo accidente 
venga elTo a farla; non accorgendoli, che a penfare, e 

fan iroppoVcoptrifiijtiur c dcjjl-'lnunjrcii' "e dell^_ 
Leggi. Non v' È biTogno di dimjftrailo, mi diamo di 
guelfe, e di quelli un ftggio,anoa convincere , ed effi, 
e Voi . 

jChe il qui congiunto a futuro tempo non faccia , o,denoti 
condizione, fi credono per efem pio provarlo colla L.i. 
ff. il btriJ, Ufiit., ove Ulpiano così ii fpiega Ora ìw, 
gm /« bdrtJfi infiÙMii Jini s Ez paniiMi., ;m aJfirip- 
JÌTa,vaM fa/il MarnUai rgi hittiis, nulìit aifcriflii par- 
fKtmsJ'uaJ.m fi ita 'ff'"! bircdii ìmJÌImì e Si «> 
farni aJfiripftrc . Xii aagit tji ut fit nfrajaf i^fiiiKiia 
atcilUtmr = Bk qaibai forniti sjfirlffin , 'fin nini IX 
a^MÌi,-iMfi d.{lUi fAOa iijliluwn. Ciedeva MfrceUw 
. polta in condizione l' iHitu^lone ; ma chiaramenl» (b* 
cide Ulpiano, che la dirpofiaioDe Ha puri, c(>ine priini^ 
d'Ulpiano decifo aveva pvtanco Cellpi Donde ftifiiij- 
Icono , che Don femore il Reluivo. Qj^i Ci ccnidi- 
zioiie.i.' ^ t>l *'>I'a u f« > non viene a.£ul* ner pio< 
f riciì di iDcabqloL pi. pet mcfg , e ni|d* iqiè^pK» 

Uen>i e nudo fpTopofiió l'uno, e L'altro', ut Lcgiìl^ 
fol mero, e nudo, Ql crudo ancora, 'chi cosi a fpro- 
- polito fpiega Ulpiano. Egli nqil dice, o che non fa. 
conditone il Qgali, o che rum v' J condizione in quel 
dato cafb; anzi i così loniano dal dirlo, che non du- 
bita punto che non vi fia ; T\i che il Qaiu adfififfcra , 
jian la faccia; come v'ì di certa, e U fa beniÓìmo, 
, Cade falò in dubbio, fe venga a farla, e full' iHitu- 

zione.o (uU-afctizion delle parti, e cosi fe fulli'fo- 
flanz^, 0 fujr accidente, accidente elTendo affegnai le 
Pani, e foltan» della difpofizìone l' ifiitu^ione. Cif 
deva M'n^UO). che il jjyr nJfiri/fii^ folpèndeaè S 
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confcnfo d'ifti'tùfrc, tóme fc dett» aveflè ridtditritÉ'ss ■ 
Sia Erede Tiii'O, Si pariti tJfcnpfirt ; mt fignor nòt ' 
dice Ulpranò, qualora WBMfli myt/j-j^K.r, ■- 

e lafci's pura la iflituiione; perchè gl'ifliiuiti appari- 
fcono voluli Eredi indìHiriiamenie , e pollu fola in, 
còndizione il modo, e la divilione, come Te detto fi 
fofle dal Teftatore p fieno Eredi in quelle porzioni,' 
che afTcgnerò, e ft non le alTegno, fieno eredi in por- 
zidni egualt, doppia elTcodo in certa gùira ]' titituaioiie, 
.... I- ^.«__^. — accidente,- e puri quella, ma 



m^a qmtoi.onde afcriiie le Pajtj, i 
ifóit aftrif ■ ■ 



^^•'pnÙri'r/fC'tUzìobe i pàti, t feinpre voluta^ nft 
pbH.là ttiAiWxnit -Opètut iulla' follinza, pErchi-ip- 
^offa non clTeildovi, aóit K può rendere CcinditiurMlev 
. . 2i)itfc'i«ilde «indiZiiMiiliie laverà, c ica] CQiXintoad. 
Jbfl'dcddeptè, ^rebi'AlIfoloaccidenie viene a cadere.- 
AUtò è'diihàne 'il non eS'ervi condiiioile , altro ir non. 

condìutUL lUlll lUllllU^ e3 iÌTTìr, ttie 1t OwM. . 
sllortKS' cade full'accrdenic, non ponga in cooJiiion 
. là foftanza, altro che non ftecia allor condiamone, per- 
àii U fa benilGmo, la fa appunto, dove ha da farla, 
b là al pari di ogni altra voce, atta i Ibipender Ili 
voloniì, c la fa per proprtctì dì vocabolo, e pei fiw 
foià, lenza bifogno d'interprete a chi l'intende, e 
che non l'ellende oltre il fuo relato. 
E fe bilbgno giaminai ne avelie, eccomi, dopo il tetto, > 
itòporvcn'àrto', fa cui non potete aver da ridire, per 
ejrerforenfe.eptr ciTcr Bartolo. Egli alla l.i. f. i. 
Cornai à-Dii-ra»., parlando del Q./, lo divide in Rei», 
tivo, e diinoftraiivo , Jivillùnc per avventura' fu petflu», 
ma appofta per darne una idei più chiara-; pfr Rcla- 
(ivo intendendo, quarrdo ad una certa , e determinata 
tofa fi tìférrfce; e pct dillrfhuiii'o , quando riguarda^ 
' un commun genere , o dir fi voglia un lermfn comune, 
, e conclude, the fe va congiunto a fucato tempo, tanto 
in un cafo, quanto nell'altro indiftintamenie fa ton- 
dilione. Qiiindi appoftafi la fuddetta 1. 1- , rifponde, 
C mìfa doverli be% notare ^Q»ti4fimittl»tìnii* 
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fnSwm-tiriifiiliiri tHBfcrii i«ii,iÌt mJltintm td Jttm 
■imtiiJiM, liórfriiniji, por fegue > diic, gmdojMe^ 
JfliJ Hlttiwi Tiftttmr a atolli- frifiaitiiJt ilif. 
ft/UiMii, at fri* Md rtm lig»ttm,- tr itMi lutm Afyajh 

hpiiii. S^ndtftf r^f"" '^ii»ti aaUtantt itfimt 
, MftStìamh ^ if n*f iifam taìitat fach tùaJitieaalt.Óf 
Se J.fiH.„ n*Jiii,«, nmawUt Jif/tfii, jl„ Hit ani- 
dtian»tìac,ist Ì.ì.\.t Nam iti Jiiir = laJlitMt^tt t» 
partìlmi,mi aJfirìfbra; aatinJfiii itiiai rflaiim aaai 
tfi illa iìaio rarciU,, far, aatn, iafiitihmi, m«,,fiA 
•fiAllaatia,-fidifi quidam accUear, if iJro aaiitit— it- 
■fiiintt, dtfiiii illmd aitidtai, if itmaHttJìn fattiiat ia- 
jlitalia. Può parlai meglia gueft> amica luctrna di JiUi 
al di CUI lume cosi pamqo anche Muli altri, che Botu 
fon ciechi? E ciò, che foipieiide , cosi parlano, e cosi 
< feniono appunio quelli , che qui 11 allegano per coa- 

Oll Te il Qaali, erprimcnte futuro tempo, in di 11 intani ente 
■fa condizione, li A ,>/a, e la fa pucanco full' acci- 
dente;, pecchi dovrà perdere la fui viiiù, e degenerar 
da fe nelfo , «quando fi tratta di Efecuiìone, Siccain. 
ancor* efli dalla foSanza? Si trovi ana ngiope, fé bt< 
Al l'animo, & irìt auhì mdgaat jlfeUi chi là travvla. 
E Te mancando la condizioii H foDiDU', la IbAana». 
manca, e rviaifcerC.-ibancaadòlaiGoàdjliaii di acci- 
■denicrvamTcc've'.ininn.piur'aecidente, peidA naf 
ni pUt.'Ht meno decader dovei ilU eondiiione dt Eie- 
.cu^dne? Cbe forfè gode queSa di un privilegio ignoto 
finora all'Orbe Tc(raqueo;e rileralo folo a* futuri fe> 
coli dal. Vifciidi, Fiduciaria purinco della natura? 
Mi eccovene il perchè, ed aperto, dicono effi, ì il tcAo nella 
I. £r i!r Csd. QjaoA J^a irgai. CrJ. , ove apertamente 
fi (Ubilifcc, che la condizione appolli all'efecuzione non 
renda la dirpolìzione condizionale, neppure nelle ul- 
lìme volontì , qual' i il cafo di gueila Legge . Cosi in 
futi ni può concepirfi, non che allegarli, refto pili 
aperto, e più fpalancato, a provar tjuella , che oilTuna 
' tia- niai porto lO-^ubbio, ed a provarlo per via di coar- 
UU ewuludcDlilEiiM nceaiiva. NilTuno pretende , che 
Kj la 
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Il CD'idiìIane efccu2ione ponga in condizione la lc»i 
Jtjou, pirchi non può porvi quello, fu cui non c»de. 
Si prnendona bensì due' cofe, e lì pmendano ■ vere , 
pcnbe fon tiÌK Ubi. , che poon in condizione l'ere- 
cuzione, ptiCbt cadendo*!, lu d* poiveli onniuRKn- 
te-'i' J' alt».') che paStiia toadmO!» l'elécuzione', l'alio 
(lenctiì puro hinikc, rubitocbtirnniTcc,, e miDca U 
coadiiionc; perchi l'ano inpoiewe a prMum.il .fine, < 
fion è pia ano, né pu} coDcemiG caufi, lenii conos* 

nitU puIDbtJci dir l'efictro. E fi pftKadt inoltre) cbs 
' uliime volonrì non amnMiMno'diSIozkine .&a ele- 
ctuione, c Toflanza, percbi non ammettono iBiervallo 
fie runa, c l'altra. U coartata i ctiiariffinia, peti.bè 
pan elTenda condizione in ijuel TeAo, non può ceiii- 
mcmc far condizione la. condizion, che non v*. e^irt< 

certo un documenio belliffimo per provate , che dove 
fìa condizione , cadente Aitla elècuzione, e non cadente 
fulla faflmza noo nnpp'm', né àccia m» condizione. 
Ed ecco ove fi riduce i l ra p iom rc. ed argumeniar di 
colloio, noB-^Tft pìOTnfelicetO più puciilt. 
be jian fia condizione in (guel Tefto, nt di Tonanza , ni 
ài efecuZTone, ni d'iccrdenle, folo chi non (a leggete, 
il neghrr!) = atm nuJiiii , dia rimperatoie Alclfin- 
dio, FìJcin'tmig'o, -o'I ttgatiiifiria, fcJ friiin in tcit- 
Jir IrgirimMv tmii Jilem vijutr. Dilazione dunque , 
non condizione, e dilazion di petizione , u dir vogliite 
d' e rccuiione V'importano le parole dì quella Legge. E 
«Oli Te puraila-foftanza, ed altresì pura 4 l'erecuzione, 
inorto appen& il Padre , iloveva il Legato nccelTaiia- 
mente doveEn.rt nafcet da quel momenio l'obbligazio- 
ne, alla quale Mn v'era forpenlitin di conlcnfo, che 
■fopponefle, opponendoli fola qurfto, non il doverli, 
ina al chiederlo, fintanio che k figliuola giunta non- 
folTe all'eli prercritia,- Onde fe dovuto era il Legata, 
-minta efla |irima di potei chiederlo, bene, e meglio 

E ti irarmenerio al fno Erede.. Gii voi vedere il lo- 
1 equivoco di coSoro, -cbe ood diflinguono fra con- 
dizione, c fu tempo, c-prandendo per una cofa me- 
' dnGmi il figò c '1 Qgim t noAnoo non aver idea della 
foi- 



forza, e ifel proprio lignificato dr qucfie voti; qailii 
chi l'-inceno fuiuio tempo imponi per fé eoniliiiooB, 
e r imponi fcmpre, come per fe,, c iempie 1" import» 
il Q»i , non Olio i differire fenza forpeadere. 

Jloto s' inginnano. Se il «■« tir^intrìl d'\ueì Te8o 
ficefse mai condizione, come doq 11 A , ni 11 Ù,A 
mii , non poirebbe lirrimenti failà , ette cDoie pofto 
fer/ì ftrvtmit, lifcuado allon alla Figlia fi Padiei 
fijJitgiiimtmflt'i'-ftrvmrift e coit Dòn* UTduiai) ' 
_fi atrfirvtiitrir. Ora quella caodinMi cafinle fttéUie 
Èondlzioo di foftanzi, o di elècuirone? Di foftaaUa 
certo, percht cade fUlU dirpoiizioiie', e (afpéaée 
Tolonià dr Iildilfc* Dunque fe il tempo inctno in 

Joelli Ltggeh Coadizione, fa condizion di foSanza; 
cosi concludninno garbaiamenre quelli Signori ,ctie 
la condi^ron di foHanza, non rende 11 fod ima condi- 
zionile; Conclulione altreiranco vera , nuanio vera i 
quelli, che coniiiionils non rende l'efccuzione, fti 
rdl'efecuzione viei>e a cadere. 
Ed eccovi in quflJo itft= .l.r. p.ov. . che nelle ullime vo- 

iun%omod.'(iin\u'erfie(ecuzione/e%rbna'°ru"c^ 
diiione, che invelle una, invtfte nece furia mcnK an- 
the l'jirrj, per l'adelione fcamblevole fra' di loro, ef- 
fenzialilsimi ì compier l'arto ; onde rifondelì ancora 
' in efso la volonii , che riguarda il fine ; pcrch* il fine 
ì quello, che compie l'ano, tion obbligaiorio, fe non 

TA pur 'inco di ciò un fumo un D^ftnfore doriifsimo 
delle Eiedi, ove rnierpeira il Teflo Br ti,, e fi figura 
darcene il vero fenfo ; ma fumo, per dirli, s) dcnfo,. 
e nero , che ben lungi da additarci la Verit) . l' in- 
gombra di tenebre , e di caligine , c convcftc in noita 
il più chiaro di . AmmeiEC egli lepidamente , che con- 
«Jizionale ù» fenza £illo il fin {mnirìl di quel Te- 
flo,', e chedir ben« petcib poteflèto gli iwerrart, te G . 
tnitalTe 3i atto iwt$r •amt , ma che in 'atti di ultftwu 
voloDIÌ non l'i diSétenza fra condizione d'ereclitio- 
ne , e 'condizion di loflanza: Ni^ fw(»r f^jGw Al £rit> 



f^ix ili, iri. «aque cote egli qui ti ai», vereirticte 
^'qiunro la poi , e ci rapprcCcura l' Uilici veriiil sR- 
giinta, c^C«I oppicOi da quittro fair«, che filfi ci 
^ jindeK. incoia qgelia. Fallo, che impotii il qntTiL. 
fa-Vfi'U- l^uuli^QDe., e biiU per acceiiaireae faper 
legKre. piffoi, ,che in guiii dc'figimoli le dilpolizio- 
nCjVftamcniaiie ammeiiano diaTcìenza, d fcgicgazio- 

inolio meno, pctcliè i ligliuoli ipf> Jurt ktrcdti nirù- 
tTsBioBc imn laJi^rnr, F^lfo, che fi traili in quella^ 
^.rgge di grazia, o favotc veilb i figliuoli; E £ilfa,chs 
)1 calo di quella Ixgge fia lingolaic. Singolare, lingo- 
^lifliTno 4 gò, cii'ci dice; del [t&o il caio non pui) 
tfsex né pilj ftequetiie, rè più comune. La l..SiJi't 
Saiiri,ÌBM; ìt L.AfiVmS. Ad S.C. Tr.W/., olite Hot" 
■I(ie, ce ne fan fede . E per non inconirare un cafa 
iimile ad ogni paltò, bifogna levai dal maado mrce le 
voci efpiimenti nano di lempo , non gii fofpenfione 
di volonià. Vada peiò fu per giù, perchè fe non ì lin- 
fiolare il cafa, al pari dell' In ietp[([e-..t (ingoiare il 
JavotirJÌ JWo I tìghuiiir.quindo fon motti, mi vivi 06. 
blon coi) (ti grazia egli couQdcri , c grazj me , che la 
tingnaio'di ni fiaej^a , coma lingruiÀ rafpctMtn 
lunpg colui, che,«dde,al cómparìrgli fola, dopo 
dillo- FivotCì e gnzian.niio giudiiia dirG dovrebbci. 
leiifoloto ivedeT'Imperatprei'daveiQ illa.SgljuaU il 
logico, e poter chiederlo, ed ottenerlo,. appena moi^ 

10 fuo Padre; Ma tifalnenda, die Io pofia lol chiede- 
leiCdoneaeie il di lei Erede, il quale poteva erseia 
■oche un. EflraiieD, come [morta eiscndo in eiii il.frc- 

_ ,fca, veriGmiliDeqie lo fu ;, E che debba inoltre alpci- 
tarfi il tempo determinato dil Teltaiore , ì certo un. 
favor peregrinai e di nuova moda, riguardo avendoli 
alla iìgliualt xA piil,nè meno, che at frete Janni. Ma 
Jìa pur grtzia, e favore iulìgnc; Da quando in qui <■ 
grmiiam lìlurtrum, b nullo Ha ^gge non tende 1 aiIOi 
.d'un [) del Pidte ha da ^rli un nò, come n& di un 

11 -fi irebbe, fe appoHa da eli».na( cotidiiiaBe, e U 
-condiiiiine appena iDinaindi?, fi decidefi* feeiur.W 
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roba , I chi non vuole iJ l*adre, che.fpetti? 

Andare dunijuc i non dubiiait, fc vi di l'animo, ancho 
dell' uniLd cola vera, che qui fi accenna, (t coHui 1a 
prova con quatiro fallì , familiar toUume di quello fcr 
al[iQ ciudiro Inieiprete, che diro avendo a' Tuoi Àv- . 
veifaij divttfe prtlc, neccrjaritrncnrc dive pure ivep 
coltivali nelle memi de' Giudici i prcgiadiij, inGoiMtl 
in ellì già dalia Paire, e più dall' afjiello. eliti □ reco. di 
tal CsLtIit, k non .ve a'bà podi eiuadiode i óuoyij . 
niOun de i quali i ftato^oi toltOs o nofiiato .i]o|K)>-i 

DiBìhguilì pelò quanio Voi. *olcK.*Dpiw, in ogDi quiniv 
volonrì fra elecuiionei e foomiia, ,e,'flv&' pure.'&« 
quelle, è i patti una pieailìióia; ^iffcNom'i ooo P*F 
tanto noi non dovremo pur àn;o,d*^ti alU.cpndiiìcwc 
Potelfativa , o diftinguer potmnp rif^Ito. ad cQà, P«i>- 
fonale indilli ntamenre , ni naniitQiiaj Qualunque 
l'atto, fopra cui cada. Ed elTinda la condizione di iS^r 
cuztone al pari di ogni ah», coodizitin. veti, e coiid^> 
zioue efficiente il fine, malta meno patti ae^lìiclic 
ella non operi Topra di elio, ni lo aeteimini , canoa 
ogni altra airincrria evento del pollo adjttto. Colt 
data in qiialuiujue atta lal condizione, forpendeiì il 
Sne del dato atta; tiì sì lofio mancheiì quello, in po- 
kHÌ ileli]uale ripolla n'era L'adempimento, che man- 
cheil l'eco la cendiiioae non »dempita ; ni mancata ef- 
fendo, patri rirotgecc, O più creguirll porti da un. 
«Ino , cfeguibile non eOetido il non cRIleDle , e tnefe- 
puibile perciò l'atto, e perche inefeguiliile, perciò nul' 
la, cotnc perciò nulla la donazione, petcfaì aiiaccata a 
una condizione fola cfeguiiiile dal Vircardì,ecfaenMa< 
cita al mancar di quello, che polendo eleguiila non,. 
l'efcgui, non può eleguitlì più di niHuno, percU efe- 
^uire non può oilTuna il non elìllenle , ni prcitare il 

£ vi accorderò pur anco, Te sì v'aggrada, che gli a 



caAialc,, e pótcftativa , ood* b naaClmìa tU prinwi 
tnnfiioria erter.debb* «ncha li léconda. Sa tbe yl'cr . 
corda.uni £tlfià, nu vi lì iccpfdi in unu buon'piSi 



ni faccjjno Tpcae i più grai-i rnlcrpm;,e cojlTnttr- 
preii li rigione, (rdfniiliibile non elT(ndo ìi libcl[ì 
dell'aibilrio , o i> facoliì di voleie, □ nò , perchè pcr- 
fonale i la volontà, e perchè non volle eHeiiivamenic 
dù Iialafcib di volere alloicbè poti, onde in fui vece 
valendo un' altro, vuole in {ÓHanxi cib, (h'cì uoii^ 
Volle . Of iJ irgt, fati Jichtr, ferivi un Autore ìh- 
figne, « ««Af.tWi^i/./ii.nw ffim ifc Jtbitm» iti, 
itmt" fi"! '<l itrrJrm trmifmili , tliicr éla'i tu Lcg4- 
tisf FMicet J-anm bue ifl de cminiomb»,,^,! ia u/hd . 
«B/f r«„r i ,i .« , qux f.rfo,4 d^funS, ,mf,^,^ f.«r , 
«OS ptriiHtt. firtaiai peiù rn griiu vottta , e tn gra- 
iii di qualche buon Fotenfe, che cosi crede; ma nè in 

lKiftta,iiÌiii ^' ' - - -■' ' 

Innque uliii. . . 
- negabile, e nudo 



di Iqì gHu'i può tvet ciò luogo ID qua- 
li volon^, tlpugtMDdovi troppo ijiiell'in» 
«,e nudo veto, che (alta àgli occhi, « cKe cit- 
. dot perruade adavercredéu in ebe perfona- 
le ogni Condizione,' nè poter darli eflenfionc da pelfo- 
tia a perfona, come ne i pitti. Così Te in quelle iiir>a- 
oo dubita, che al mancar dell'Erede, o delLegalario, 
la condizion cafuit r - j i m -i —Mt kob net .■ 

anco L^ulKr^o l'altro acguillaio avendo vetuiio jui, 
Bón ba perciò , che potei iiafmeiiere al fuo Eiede; 
M<dlo piit miacar doviSl la potcllativa , che non fola 
non ha prodotto diiilto veruno da tiaiTcriiG, ma po- 
lendo produrlo, e non producendola, ha veiiGcsia la 
condizione contraria, e troncato il mezzo di più prò- 
durla, che uni volta ellinto, non puù rinafceic. 

Voi pifi piate; mi;n[re per qualunque vetfo li pren- 
dctetc , fcmpre vi converri confefjire , o pei imore . o 
per foni più verità . Veliti , che il juaW / tfiiijfsra 
imponi condizione, e per fe l' imponi , perchè per 
fe, & •0//1-4 ^.ffmdit. Veritl , che la condizione ap- 

fuU'atio fu cui non cade, ma fulla efeeuzione, chi fo- 
la invefte. Viriti, che un atto vilido , non d toflo i 
inefeguibile, lì fa nullo, V«ià,'chein niftun' atta per 
dufi di mone niliana condiiionc i mai tunGtoiiailB 
velili, che la donaaioiK coiidàkMiale fiim d:Vircaìdt', 
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o alla di Iut' morte : e 1^ Cvimn tSii,^ Ti. 
:he in ipolcfi di condiiion cjfualt , rvanl 
in iciminl di tondiirone poreftaiivii petchè 
n fu (ola dai cafo, c ndotia dal fola lun- 



E per Cofollarlo del Gn qui deim, non vi rìaaera rhar^ 
lur meco ilh X. aii, e Eiivi fopri un alita jiBiCm 
fo. Se il tempo inceito «iTai meo poterne, peichi non 
fofpende il eonfealo^ n» diffèiilee Tota in ^uel cife ìà 

EnlIfiiaM'i 'Gamotiad& opera, e deve aneoderG, ab> 
ligata:eaèiida'f Erede della Rgliuola, adarpciiaie-Ba- 
«mocM'i>yf ItOKsnii fubneSa mfmiffttt ^gt^ 

ìfmmm qmimtam ittttit aiamm imfUJÌit; Peichi dovA lc* 
Oare ininite, c aon iBer foiu quella rpecie.di condii 
zione, che fe non ruTpende il -coafMfo fullk'IòftiDza, 
la-rarpeode però filila efecuitione, che quanto ■■!'<!& 
ftito i poi in buona liosua unefia coli , soluio non 
«vendo quellaSÌBnon iClie la fua do-;T;icn->.pcr quiii- 
-IO pura voi ta Unghiate, dovellè, o poierse in vetun 
conto eleguirfì, non criflcnie la canduione , latta U 
ajuale-Ia -refe foto efeguibile , e mefeguibile in eonfe- 
-guenza,' che vuol dir nulla , fatco la coadizione con> 
Irina;! ^ct mé eontéflb di non capirlo, e fe lo'capi- 
fcono quefti Signori, di grada. ce ne aficgnino la il- 
giane,.ina che fia ragione, e ragion Legale , non con* 
fufione, e comndiaione, o di un difcoifo tWfD fU 
fdlfo, o d'auloiiiì male inrrfe,e peggio applicate. 
Ecco pei&, fe crediamo loro, altra prova, che vale, la Dio 
mercè, quanto pefa, e conta per mille. Veneriamola 
dunque, fe così i: ma copriamo pure, e fediamo, pe(< 
chè non merita poi gtan Coite, pela pocbifiimo, e 
conta meno. Ai momento , in cui moti la Prìncipellk 
pafsò lilitto, dicon'efii, nel Donatatio il dominio , rt 
'■ ' della donazione per cj ' - '- 

volonii della _ . 

10 libenmeate, cotlcondndci 
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.aitlt jiufit inià Jifpoji'4"" . Qui .li dominio p^ilfa da 
ié , e di fopfa fanno fo lo panàrlD a fntia quei poieniif- 
mi falli. Ma Unto palF» qui quanto fopra ,cÌDè nò fo- 
-pr«i ni folto; Ognun fa, che dal momento, in cui fini- 
-fce di vivete il Difponeiite , paffa il dominio nel Dona- 
-tatio per caufa di motte, o nel Legatario; Ma fa puro 
ognuno, fe non ì Itolido , che qualora poUt fono in 
condiiioDc la Danazione, o il Legato, nì pafTa quella 
dominio, né può pafuie., fc prima la condizione ap- 
•polli non fi verifica, e- non 11 verilica ancor' vivente il 
jbonaMiiOi Q Ha Legatario ipcrchì fcnu confenfo del 
'Fidmnsr'Uoa fat>. mai irasferirTrdomfnio alcuna, e il 
-CÒnfeoiO'lòffiefo non i confenfo; La volanti) dellt 
-ftiocipeiri (perebbe dunQue-, fe fnlTs pura , ed io 
•vUccarder&'.pet puro purifsimo più d'uà Giglio quel 
•Gniimtim , Ai cui non i punto^ da dubitarne, ma 
.■uattia alli volanti , me la rido; difponendo elTa, e 
donando, ma non voìcndaperò, che il Donatario «fa- 

fuire»,.e.prglj, fe non & Emni^òj_die ba da fare, e 
1 fofpero-T"'** tt'eonTénlo, non lo rende puro col 
■Arra proprio^ 11 faiìm dunque, che v'è di pfi), per- 
,.<hi anche.non efprefiO, latiti insrai (non polendo il 
.dominio non.palTar fMia, quando palìa) deve avct la 
.boDt^ di afpeliare in iinta pace, che il confenfo fo- 

^ -L > -'■-^ '^rrloeonfuo 

M,lij;t^if 



ì tidotto « 

Ja l. frinii JàHila g.it ammif.Tifi. ir' ha che Éir, quan- 
to ve n'ho io; ed alfa! meno ve tk'ha ÌI putrile i^ogia 
a ir e molo mento queGro, tanto efsendo lontana, che G 
traili di quelito emolumenti in quel TeSo, qiùniochÈ 
fe .fe ne tra ttalTe, faccia ceffare Utoodilione. AlCom- 

£ raion pei efempio, perfézionau ,.chc lU la conpn, 

Juiqento ff nt In Afinfr.' tfani in quelli Lene con- ' 
llilioov ytim I « k:SÌ.tol& inn Cue&bcicpiidivaqe di 
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efecùriàne, mS fU foSMiar; fòlTo perft- put*»™*» di e- 
fniuziolK'E'tìoa jlerqurito-Bffendoi'i. potrebbero ous- 

M^iatìlHA'i*y('rn»rfySìmli ìh>um puot* »VVi(rai-t , 
dj; ffùdtWnWfc'j P««w Bnochi viOe, reguitò.'» pea*: 

Con auclla foli diffttena'i che fe, i Servi oBenut» ». 
vefscro in iibtrrìi , anche i condiiionb pendente , in* 
B^plh- Il fiHit'iim rtAgiWMciDW, perei* fi- 
mei Jara mi niralhti'r. Che nòn vi fia condiaione, lo- 
fi f. pere li G.C, adii non frfoidb,-) cieeoinqiieU. 
le parole ~ mé'^h- rifs^oJ!' , "l" "■"»»«<'T«T-^ 

« //frriat /.i lendM^nt fuffc«Ja fi, per U "BÌoi]^t> 
fc dovevano ftarvi libc.l . nan poteva efiet 
polla in cttìdiiione la iibet.i, o refecuiit>ne deiU 11- 
beni, come voi volete, onde l'adieiro non è condi- 
zione, rol modo. ■ . 
_„„ji,:-,; aii>opp=n=,.^o^d!.i=.,. pffcuzione, oUte !■ 
TeftidifopM a<ldotli,ì per cjufii di efcmpio, ntlli- 
I. Tifittirc li»./". A ™</,, dtmmUr., ove noa. 
. condizione poteftativ«,chB ua ftmplice jblativo «f- 
folutoj Cerchi importa m quet-djfo «net.- elio (bfpen- 
Eone di volontì, eppure motta 'li peifona, prima Al 
• adempier U condiz^nef ingiuntile, il rifponde = fra-.- 
„A". "BAV.-.»'>a«" l'ff'' perehi A/,„». 
■ Non è dunque ni il puro nome di condiiione, ni ie pato. 
" le condizionali in attratto , -le quali .mpo.t.no cond» 
iione, e quello prova, e nulla di pur la I.« 



, e quello prova, i "un" — [ 

S-fc, / ina.- Con. tutte It automi , che li fco.tano. 
lilàl^-Wtote condiiiOBiili m concreto, che fofpeii- 
■. Ainrj fl ■i5>Bfenfo,.e-d.ir incerto, futuro evento lo i.o 
■ tìptfidiirfca QpÈfteiperfono folo la loto totia , qualora 
IH^lViiÌid(»ntta8iiiOiie, e che, o. repugnano, apetta- 
Ineme alla^òlona.'wilrtfrin fcBfo eondiaonalc.l an- 
nullai*, tot» naie: UWmftvoloiift, nducendoTi »llo- 
n Ad invC rped? 4Ì cpnslirioai intpo*bili, i^jf -f*"*^ 



Ì4tf 

Uel^o peitiato, di cui S rmti, rcSi Mot redcrH, le il 
*^ aliti fi tJAiftn coadiiianile in i&iitta, c condisiona. 
It in concieio, fi opponga, come dicon quelli Sci itiai 
ti, alla Holoniì , inrolveilclo coni tadiz ione, ie a lai 
Ciediamo, donire tihtrimntt, e fti tanditìni , e vQle< 
le, che il dominio pitTi^irk^* al Oanaiacio, ma poi 
nel tempo medelimo apporre |in' obice, onde non paffi. 
Vifioni, Amko, A»iUf ftMt, ngt ■«««.. Ptimiera- 
mence Te ripugnalfe audl'adjeita, alla yalDntì,noa 
(elamente non polrelib' elTer cpndizlqaalc , ma nepi 
pur' anco modale, militando la iigipn mcdEliina iq. 
quella, e ia ^ueSo; onde verrebbe ■ Icgnirne , che^ 
«ibire il Bielwin;-!»» li dovelfev d«E Vircaidl , n\ 
^ll'E»4e, IQ fecondo luogo bifogna cl)cte affaita ' 
fiididoiaMiAceqtgEilì, volerli qui provare per biati^. 
ico il nero* Dav'i taii ripugnaoii fra '1 donale , ^att. 
tAm,tÌv\ maniera, che il dominio paflì a chi 
£ dona; e donare foiro una cena caidizione, c}ie noi| 
«fclude nirtiina di tali fldjeiioni, o fien qmlitì , ma'fV 
foto dipendeile dal fuo eQio. j> commeus L'i;]jto all'u- 
bitrio-lA^m fi orni, arquile dona , fi cosi ìmStÉrB - 
al qiijla non dona, fe non lo vuole ? Ripqgnanja , ^ 
eoBtiadizione (irebbe , fe l'efibiiion volutafi del Bti 
«Iteno fiopponelTc alla donaiiQne;ma l'elìbiziaijf pan 
£i, che noD Ga donato, o donico colle volute Tue gut- 
liiìibetichi quando ancora la cqodizion dj «lihire fi 
opponefse alle qualità , toccberebbe a cedete a quefie 
come tivocate , e tolte dì mezzo dalla contiaiia polle- . 
tior volontà. Cosi i inutile il dimoftrare, che lìim,e 
fmn ooo fot) Gaosimi, donar potendoli liim, e fcni* 
vincoli, e nel tempo QelTo fui luiitùiu t poiché quan- 
do ancora lo follerà, cederebbe il Uhin antecedente al 
canfexuetiu condizionale, E molto meno fi di medie- 
IO rllpondei Gllaba a chiiinque dica , non poterli ac- 
cordar inCeme fnJitianc, e J'ii", fra fe oppolti; pota 
chi oltre il ricorrete ancora qui ti wgione Beffi» del 
prima , e 1 poi , v« ne fono pnt'ilits egualÓKBU c>)i«< 
le', t coQdndeDIiffiiiK^ ' . . ' 
alla mone' della Ptindp^ H dQfflim'o.i!*llV« J«tAf 
^ yi({udi,pqte;aciudirioa'Ìtu>^aciia^ ' 
'■ ■ . " ', ■ ^ 
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k>MHC!]i>iBÌ>'^ HOft'VolUì mi dmoierìdeiia, che 
efli l'txtlkiUan penanOi o ftnhbe piS&to fmiiit, o, 
poteva Tubiits Q, n»! partire , fe non «doprivà i mei- 
. a cib ncftOvi; md elTendo in lihenì. de i primi 
• vanito tt lapncooi « contro ti legge. Il mezw 
dilU PrÌp?Jpeff» idopmofi è il Codicillo, mezio legiE- 
timoilj.inf ìpipotentc ptr due ragioni a trajfente il. 
dominio UD» P" Codicillo , i'alira per ef- 
fei CodiSillQ cqiidi^ionale ,■ onde il dominio non pili. 
pafiaM.chs per organo dell' Erede, c purificata la con» 
dizione, , pifAfrjoK i il Codicillo al Biglietto; Dunque 
il liiati il>if« del Riglieito t rii-ocwo, » 

tnlra di intz^. ikll^(rolao>^L<^>iUWi«:<et.C(>diallOt 
dlie il piOaggio. à/O, ioir^ninìmmm»a9mK. ■U* 

IWivptiin»,^»*, m flUrq modo, eh* eEfteflw: J» ;coQdift 

Cosi ridtieveU di queir .rf™*, e di' tutta raltltonMiie fp*- 
tUi, che io correda , e colla quale folto' ptetello di 
aver pofto alle Brelte gli .bigo(iiri Avveifari, cmmH», 
iuiuotre f, ceif inelpeiti . io,^i>.agi,ù di sbigotiitG » ll 
chimeriche, e Min. Ulve. La iiolorwi. delUEriucipiiflV 
ciliari limpidi 1 C:,crillall>iic,j:iaiiìfèaat4 R jiiù chiwè' 
note JiL quel Tuo B«lietio,.cb>. U (ItMaiMoC: fatlik 4 
Vifcatdj fortit dqvelC ilfuq.piw» efiltoi. wpeim.fct 
suiia U dilei morte, pecchi ;n<Ht upo.lpiXUOtH 
un' ambia,, aver do««va il lui) ^ro,. mpOh; Ci vuotali 
irò a fite una cod, td a làlla .tieiie,. cb« voloniì ;di 
farla, e parole efprinMnli l'ioimo.dlbwilvdt» PoBu- l 
jiiti Dabitori, fe ci& baAtlTe,, .Dlin..maii(Hnijo. loroi it 
conu/ye, ni di un'oiiinia. wlontSii oÈ.di.piirok «fpri-" 
menti l' animo di pagaie, c Ai tagv.fi-ihm Ma. pei 
[iaboc«nte 1 che «fcr lì pofiatln poco fpaccio quella 
jnonetaicil ctediiate ni la conofcc.n* le ne appaga, 
.filli, c non parole, ci voglioo», e fatti validi, e con- 
xludenri, £e inrendeva quella. SìiDOia.i'che/o^» fe^ 
-auiuUcli letmqiieipftllàlK.neL VilwdL il.deminio, 
.pCicbi fi<n confiwMiS «Ua.L«^i«lK vuole ogni atr 
tinaV^onà le^dmau ditm nmem.nelcciiro di 
.TeSimoifl? E fé riiiKrvM«»de'T«4i»nooj nóo S ^vc- 



leva , pcicht non donare , o nui conftrau' b doBji- 
a'Qne nel TeHainenia , che il dàminio farebbe lllo^' 

risico Min , per tSct qaefio il foto vero corpOt DÓn 
fanuióia ii-at piuta? Ma volerà un ine, s ftivirS 
di mtxa, i quali fi óppoUgana i conlèguirlo, i ^ufto 

10 llefso, che non voieie. Non volte, come oenun ve- 
de , che fiMn, e direicamenle lì [tufi[ifae il dominio, 
ognivolcathS li Itivi del mezM' del Codicillo,- e eon- 
vetcl con queSo la donazione puia in condizionale; 
Onde fe voluio lo aveva prima, e lo aveva voluto in 
tìil alio nullo, poi fi murò, e la volonià pofteriore è 
quella, che conia . Starò a vedere, che quel fuo Bi- 
gtietto !o vogliate fpacciar per Damma, o per il Vuol 
itreitaltabile degli:Ani(chi, onde il mutarlo non fofse 
nemmeno petmelTo a Gioue. Piacque a lei di mutarlo, 
Hi polì foto, ma lo mutò, le piacque Teruir/i dì via., 
obliqua, le piacque folpcndere il fuo confenfo, e ds- 
tertiiinailo lll'elibizione; Dunque «on chi l' anno que< 
Ai Signori? 

uditeot un'altra pìiì originale; Se il Vifcardi , dicono 
efsi, non eCbl- il -BigIfeitO", non fu lDi Colpa; Trini in^ 
l'Eredi, le- in vece di molellarlo fe ne dettero 
IMl'Capo Bai Loglio , 'e colle man] a citiioi^ fìncliè vif- 

,A.v «petuvt- egli * glolia cir.:r citato; noti lo fu: 
DbDque OM'port efibirlo, e clii non può, o per one- 
Aexnlfe DM flave .non i tenuto, e fe ne va ia condì. 
zìeD«''tBmitl^biKiii*Or(, come oltre Tolli , e Dottori 
i jalii, fi prova ooirni-''t)ell', t Rotate . 
'Mili ti» il pafcV'Uomò felce' dal canto fuo quel, che poti, 
e iòtiaatebe più. Non eGbì alla'fcopeita il Biglietto, 
pei aver fertau la txMrca dal gnn divieto; ma almeno 
lotto Cappotto, e in quanto oneltamente gli fu per- 
merso, accennò di averlo, e cifervò il pubblicarlo al 
.Malli- , iMif qi-tif ofMi fmjfn, e quel che fegue. 

11 cenno ò chiaro, pctchè in produrre le prime Iche- 
dole, lì fpiegò dì aver altro, o ilcri fo^lj, per produi 
quello , o pure uo di qucfii , le data le ne folTe occa- 
eone, o ne foffe occoiìit necefiidi. Le quali parole^ 
veogono «pponn a moStH due foglj , uno eCbito do- 
po, e f^luwafibito ìnfisontc non nalmeoie.pei 
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MB'«M«i« il Tcgm»; e coit. efibìt», é non «Sbito:, 
Tft ftasu poi ■ chi IMO fk cotitue più Ili déll'uao,' 
cfae due fogli fan giudo dm, G duqi Tc4i,ClpÀe, ed! 
Inteipteti , che lo dicoaa, peiiiit fotte iliiinienlt non^ 

Lodato Dio , che i:iconoIcona in Sm Meb* c&i' U aeceffiiH' 
«1 Vifcardi di elihiie il, Biglierto . c voncbbeio pur 
ucoztare inGeme^iHDFo biltt'ie, pei create ilmen» 
mu tliluxioiw limbolra.efigurMi;»» i emboli, eIe 
figure Iona il fconce, che in vece di pcifiudeie il Let- 
tore, lo fanne ridere. Del leOa, che colpivi ba il La< 
dio, a non lender, li roba, fe noi» gli è cbitlla? La 
colpa ì dei-Padrone, che non la chiede , bencfaè non 
bppia, chi Qi. il UdiO) ni fe io fia. Tania in poche, 
parole qu1 tdÌ s'iafegna, ai favore di i^uell' amico fe-, 
grcro, cbc copre lutio.e della piii amica nece&rilt , che 
tulio fa lecito, e a tutta forja. Giacché dunque ad 
erta (Icoriono, wImiì nd Aram i^nsii Dri, non iì nun-, 
chi da noi diltruggsre queSa fognala Divinii]|, che fa 

Diafi. che it linguaggio del P,dueiaiio fia il linguaggio dtlU 
defoiita, benché fiwfc utr fmAm Jttti ,fi3 tuw E/am, 
DiaG che avefie la more* crprelTanieBie oidinaio al 
w.di eGbiie il Biglielio faMia —tiBUtt pipr^ffttr 
« che roccòrienit,* l'occalìone vitìe.n di più. Ma che,, 
fono Aliali caSoto, oppure aa l' aninu del Vilcaidi , 
fe non in corpo, in qualche caraffa? Signor nò ; tea-? 
son fcnz' alito BORurni congterii con qualche rv» , , 
Egeria, a guifadi Numa, onSe lanno benifiima qual 
foUè appunto, e di qoal pelanpe queita invilibit necef- 
fiià. Forfè nel mondo ve ne fon poche, e fìi le fimi- 
li, MI emym g-w, onde una. loia corni pei tulle: Pelcbè. 
in vece di quella di libeniG dalle moteSie, non fo 
n'ha da fupporre una Sona di altre P Anzi perchè non 
li anno da fuppoi tutte, ad efdulione di quefia fola, 
la quale non eia necefsiiì , fe non in capo di chi fi 
nova in efirema neceriitì di giudizio!' Bella necefiiiì. 
veiamenie , affano inefcog ila bile a chi l'impotie, the 
ptevedulo, e feanfato il cafo delle moltflie, paievL, 
pnvedei qoanio volare! Più bella, pcichè folo verni- 
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fttóii'. E belhfsiraa, peichè noiT dagniHlT dlwntK, 

S andò «(a tempo d'impedir qgrija ine, e di porie m 
uo l'ondtt. Amico , It le ntcefjna fornnn oggi df 
qiieB» tempia, non vi daie pur pena a hbmimcnt> 
eWtnamtiHe. pachè «rt« ncme non ftn prc n«. 
1 G-d*ping« pure in quslilnque .fpbdo C«I bizzarri, oi 
pinorefai necefshà, LI rempo , HuH ta figura, Icr^ita a 
opadro. Sentiimo Tinrerprete ddl' «cteUeniifsimo te- 
io, che lofa tlice. Dice,- che riftft» ■ fe li facoltil (li 
«"fflìire I fdff'tin farto'cafo. , capitemi bene, e 
t/fc rimi Itgniitca ah/m Sna^i fetchi la necefsiiì Tul.' 
iSmcvttKiié enacofa.'fc U necellrì dell' Eretle iii/al>: 
trai ni btfmt eredo, the preiendélsi, -o «l&ite ^'i fb-^ 
gli. (,u.ndo et. morrò.; «■ 1^c<.r;aòtei«to-, ^t--fcoi bw: 
iSfrrlial Nipote. E o ittita necett idi: pCt gnaa chi.BliP- 
li iniHofr? O l'inventò dì fuO «poi, o impafta gli fu 
dJllil Teir«t*Ìct. Se di Tuo capo , non oi corr' altro'- 
■ tìt (1 ritnpOfe 11 Teftaitice, queflà, penrafse pure ■ 
niù nee«ta*T=*reT*'''*^Terquirinn> non ti'eBbrOiob- _ 
fe, nìperu6-.tii penftr por.™ air Eted» , peifona no» 
neno ipiola,- che incerta, poruro avendo il Vifcardi, 
ili] vece-;ai' lìi;0 Nipote, il quale per confeftton 

Sio'eV^*^Uar??^AÌrefje però la Ptincipe'fla. pente*' 
■ coduiv piucchi non penlava U Viftardi il di lèi BiW 
tò ■ non per quello la necefiìA^nciicper XKo'vetiDia,! 
ed poteva irasfonil*t6 IKl-NijIW.ùeÉltiieM.per 

la iò'tog'lfo pto^"vi"cle s"nfllaii'df fi MltorD coH'm».' 
Ai proprie. Dunque l' oggetto della nee^tl eran le' 
molcllte, e !a l'rmcipelTa vietò al Vffcardt I efibirc il- 
Biglietto, fe non in tafo di elTer citato ,'dópo iser 
penfalD , ed Oprato in Biodo, die non potBf»"eller cf" 
raiomii: Non * (o!Ì? Non lo è* ttiMmente ma pur 
Iti Ila. Pendeva dunque rèlìbire il Biglietto dalia «11- 
ilenza di qiicfia condizione. Ha quella è conditone 
tvrpe i & n^ài'it tmrfi, ™Vii«r, & Prt m» tfi'B^ 
mfinr. Dunque tolto di mezzo l'obbligo di affettar 

fcmdcHie, può tìtniue'il faira di efibite it bi^iaio. 
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't ceSi jovèva il Vfcirdi' oniiiVincnte eCbirlo.'^ U 

lo ta; e che ■) fairi condizione Ga [uqw, Dcui vi vuol 
inenQ di uni ptrfoM turpe.a Degirlo. Sé t contea. 
bmiìi min, fiyvi't Hit., ^(ai più Io firii il diivr ciub 
p>u proditoria, che ragionevole, e con occultile • ca> 
pnccio 1 mtzxt per evitstle, flrafcinaivi la gente « ihr- 
u, e abufarli della buona fede degi' innoceoii, per it* 
iaquear la propiia , e l'aitiuì colcienia, Bifogn» non 
auere ni oncfli, ni morale, a pretendere jodifierciite 
un'azTone, dlieila unicamente a velTare il ProliìnH>V,a 
versarlo a tono, e lenza (ua colpa; a lijttd, pe(cfl( t»± 
*" •fitrjarr fui, e vendicar b roba, «« irtt '«>■■*' " 

ì},f,»m^t\U (ti Kii mótE^. Vdu fu'dilli^ 
perchè noo poteva ùpeie il titolo, col qùalelT tÌKM- 
va da un altro, fé manifeflaro non gli era dal Detéa> 
tote. Ammeiieecfli per rndifferente la coadlzione imi ■ 
''i' 9^1"""="" a' DepoStatio , o dil TeKaioie; 
ali Ltede fciiito, quello di non rivelare 11 ricapito, in' ■ 
cu. gl. fi dona il Depomo, qucfto di tenere occuW 0 
T.^ft3mei,.o, ni pubblicitta, fé non In cafo (fi cfiifc 
prefi come alla jota, e necerritatt a difeorf^rfi da»ti 
molcHie ìoio inftrite.da quei, che veogonó A i«ufi*i 
«? E fe forte Vof quefÌJepollMrioi o queir Er^; 
aitcndtttfle tal condizione, ( coSo dì paflare in Accia 
del pubblico per ururpitote déirahrui roba , e fpac* 
ciatamenis per Uiho.} A me tanto non parrebbe rial 
veto di gmltificare ti mia titola . ni cretto «pace " w- 
ruJt gaJaniuomo di penfarCf o fare alirimenti. 
Bgiungali, infulGUmo elTete it mezzo, inconcludente af- 
far[o,^d inutile a conftguire il fine, che qui li fogna, 
fine difonclijllìmo anch' efTo, e che pui folo cadtij 
3n rarnie di clii per odio vetfo deTuoi, non fi fa fcru- 
polQ di slogarlo con una fpecie di ttadimeoto. Imbar- 
candoli in un litigio, dopo data in mano alla pane 
avverfa 1 arme fegreta, con cui difènderli. Non poteri 
il divieto di elibire il Biglietto, che ì il meizo, pio- 
antre (l ime di tenne occulta la donazione; noichi la 
neceOiti di efibirlo poteva foptavvenire , ed elifler fn- 
biKi, le fubito l'Eredi moleBaio avellerò il. Fiducia- 



tiq^^è^ftjtio infietnc dtllc ManM ad cflf /p^t. 
tjihi, Etiun frne indtcentf, e turpe, pirthè nun «Q- 
M*iU ócVuìUrè,il faim roro, mi lo Jm lynoto, a* 
S'femare Ìl;j?%rc[i, ^ a «ndete gJioft, c a d.fpcnT 
ffiir U egliiiplé ftnia ptodiio. ... 
E eiffi"chi fetmióa a/ icnJci turpiftima, e fcandalofa. iU'tC 
ceda" ia| i^andi^iiin; , i l' Irnpcdltri pct mezzo di. éflu ' 
atr' 'Erede. t^efèrciz'Q l<t>i^io di un diriitu, che f^lls ra< 
élop riatiiiiajFi gli din Leggi^qual'i quello'di de- 
tw'tte lOélJJénti^nte quoti li fja.Ugiiiima, non pcfllir 
bili jd efcfiuìtiì . fenM Tapere »ii!f(i"Q '» qu^Hifilii'e» 

fj^ra'Si,iùiìii j'a;ire'.. ; ,.^.ri , ... ..i 

La picfcfi ejibiiipnè lìmboiiè'ii del'^'gjìq'tflj^allfl'ti fclp. POj 
trtualeio.jjqiiàn'dij piovaTO «ifiwnò .«Jfloro, d' «Sfei 

ftp?'' ■ .f p"'.,?;*;'* ^^flJ.'fvKwfii^ ÌSWf^ 



pjofnito, .e .Sibillino. Del.reflo ehj, oi)Q.p<|>$ lare iin^. 
tpfii 1 o the per ragionevoli , e ontHi. fini , .non deve,» 
laìa, nilTun pretende, the far li debtia, o .che' dèca'dt 
ili Tuo diiitta. Ce non la A ; si peutii in lì falli tati 
lia/ilur ei.mcliln fDiditùtyii |ie[<Jiì.uduceo<loG acon- 
dj.siO'» inipoffibile, e turpe, l'una, e Haliia nelle' ul- ~ 
Ame u<iloivV,li canlideia fenipie per ni^n ippodai ìi\ 
icuivien privai' quefla impaienza,e9uelH'ragioncvolÌ, 
c;ifitfti linj'^ che qui. Ti, ftgiwnq pn.un ycrlo,.e'rc>n(t 
beij-'ilirciii^gjqaevale, tltcndo produrre il Biglieiia^ 
jnl;Re bréCiipBaflo il diVietOf e ittagionevoliflinnj, 
ftind|i6}l!,fli.ni9 il non,'p(a<Iiji|pi; onde fi diuma argo- 
tSe.nti.K'» l'jvefcio », vojet tratqe (a confcgufQza, che, 
nóh dovélf^j.tf B'glietcó 'percta.elibiifì, pcuhÈ pendeva 
il capi. detta fuppolU ncccDilì i quando efibire appunto 
pifcli 4™e,W>.Pef^'l* I» «età nccelTitJi di ifibirlo eia 
1 |iS.venyt*,.Difpaiatiflìnia, rè puma applicabile al cafo 
noQio i l'àiito'riiì della Rota, ove non fiirada di con- 
, dizione, rw 'fi tevoc» fola in dubbio ridonniH dellt. 
giihedola. ondfi folo conci udertbbe . il Biglieno.the 
onjdulTe l'?Kile t fi preiendeDè falGficalo,o divei;fo dal 
Òj'mnieffò àtli fède dei Fiduciario . 
Teni^.W'i'qnicn.cé ,il Vircardi, o moUrà tentare di wter, 
g.oilj iiie.Blio a cavai del .foITo , «on quel Sud DOib 
. ipeDO giobitiniiico gifO) cbe àtabitjuo farpeLtoG^nu^- 



inlrtkio di p.irole fuddolc, eda più facce. M» qualunque 
(pOTClTe-effcic il di iui fine, mai quel mifleriofo linguag- 
gio, e quella Ajppolta necclìic) ,può rlfèrirli al Bigllcc* 
K>, 0 pB6' rifèrirrilì nel fenfo, che vengono 3 datici 
qu«ft{ Signori, 'fé'dì lui non vuol Urti quel caianerc 
In^'m'e, cUne haDó elFr, forzando in tal guifa a cre- 
' <!«[ thi'.piinio tKnfai'che folfe quella tutu uni cabala i 
Uitetlà aoa-ad Òceultate 'U Donazion» elìllente,' ma d 
VuadjgUait tciii{n>'[i«r-&iU tSttere; toh lufinnie' io.- 
umà, --): tcifcic i bada le Et;di, adefcife ddb vati* 
fperaDÌa diquefti f(K[lÌ. Itf falli fe'nùn fi^e coil, chè 
bifbznoi V'era 'it( 'p&(Sjn tiiii àr òiacolb j e' con' aSèCtni 
■itiGei&lì drcuict idonbric quellb,"di' cnì. tufTutiò Io. 
' Ticèrtavri é'cìtt Mn Iblo non, era in obbli^ di fvek> 
li^','1ia<> airaltivo dilla- ibsti'àn mceffià; na' tìm 
doveva leiigiolàmeiiie tenetlo bceuitò per non rio^ 
3ate-~il"pht (agnato lègreiOj «d elporfi il calo, dM' tit 
Ypui fucri^iboboli , e Ittani giri, ni tr«pi:Li<re qualche 
biillitriè.'-^ troj^ fciaccd'lD raApre&n'la , e di ]u{ 
'«[ù' IclDechi ciéde i Letr<»i, chi lì rigura dar loto ad 
intendete rcioccameaM, che lieers'EgU qodU invciluM 
ptoielia , per crederla equì.valcnic alla elìhizjafie di 
uno, o più fogli, chedifTe avere. Nort ci vuole grande 
aciiieiza d'ingegno, ni gran doiirini; per aptiifar* 1. 
conprendeie, che con dichfàrat'i di sveié de' fogli ap- 
'picifà di fe, non per quello lì 6n redefe', ni puà fa- 
per(i,'che fagli fono, o ciò, chi conieogónO, Ctaziofa 
poi aV pati di chi la fpaccia, ì quclia Rudva foggia di 
efibizione, proteAaiidoli chi efibifce di non polire elì> 
Tiiri!. e che il calo di poii:rki,, fòriè putì darli, rru le- 
inche à darfi quello di non poterlo. Non il- 
__. , , non (ìetd ftupido pìil di un tronco^« fe noti 
àveie con Eraclito fatto voto di pianger fcnipie. Piano 
■però , pcrcìit extnna gmJii ImBmi satfar; mentre ac- 
corgendoli anch' Eflì, e di fare per queQo verfo^atHii poco 
bnoréral VÌ(cirdi,,c di farne illài meno a' (è, con pte- 
Aiidet, clié palli per nna fpecie dtelibizioDe FalTertiVa 
medélima di lìon dovete^ ni poter farla, yotran cafaeca. 
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Se di^foti dicoq (o&on, sin «vev* io niiqo il Vl> 
icirdii eBbiio om ai ntSi i»w».n uq fola, chi {*A 
qu;Ì 'ù)«p, die poogfi io dulibiai non «fiéilì poiuco 
a. lui inferiie il minìqiq piegiu«w allo Jui f]ue(ìto 
dc'I^uuri) puEìà «Gbin nfi» ^ ppccOèro dill' 
EreiJe? ijiue] jucio, Amicg, foD'iQ «ppunNi e miei 
<:onipigni ippunia fitanno lurti ((doro, che non Coa 
pi,22i. Non vivendogli il ViCoiidi elicili , lniDÌ&&ilE[n9 
legna eia, (he non paien, ni dov(v» etìbitgli , lefi- 
^(.'ndo'i 1^ fiducia m lui lipalla , e fola l'lui nou. 
• Ondenan (fibjii da lui i fogli, «^AWj d'fnirdt, n» 
poicvino pili doveri! i Lcgtii, du.iiqn maa pii) uli< 
V\l[[o i il pQler di r>ii9, ed «lira il' dovere t e dovei 
ÀJ"i^ i. pQi'K eltbic fqglii biftfa le iQuiiì mi** 
(jovete tlibiigli', ci vuol l> Icietu) . e f<»|vie|i pTiin*« 
l'opere, le efibirc, o li doveTeroi « qucfio ni I4 
fipevi r Eiede, ai poicv» in verun godcq ripedo, 
gù^lcin noq ^ prfteiid)i che Ereditar] pur* anco Genif 
j ftgreti 1 o eh» d« Zio in Nipple paHl la Icienzi . 
Giov» tipetuto)- Non diftinguono ol loitto ouelli Siivj, 

. fct 'l limili r-niT FiduefarfoL Unbbda 

liMw, lé approvali ivefle U Principcni) tulli i fogli 
ù firifti, a Miritti, petcbt j|i mi 1^ uon eflcada k 
Vi&prdii che mtfa «fccxcorc di fògli ceitii c hg^i cer> 
tfinieniev^uu, potrebbe fnpplire pgaunQille'fue qunp 
c^nzct e alU none dell* Teftitrice li lirebbe icquii 
ftixo Jus dai Legnai) a i refpeccivj loro Legati, onde 
poi] era in libettì dell' Efccutore rpogliarlj di un di- 
lieta gii conlèg^ito. Ma dicoo nia»i maliffinio: pei- 
liiè la Plincipcffa approvi fola quei fogli, tbt / tfi' 
hijfi" M yifitrii, e coti non eflcndo il Vifcaldi nuda 
Efecutore, nga FiducittLO, che vuol dire cgtl Tolo li- 
pcndo quali fogli cGbii 1 dovelTero, c ^uali nù , non 
puù ciibite un'altro 1 non eGbiti da lui; il quals in* 
unto non gli elìbi, inijuista non doveva elìbirglit 
£ppuie Qon (oa'eiui Cofloro di lafciare li voloulit 
-qt^D^ Signoi* • dil^iMione (let Fiduciario . W 
VMwbbeto *&^^ ^piiccio del pubblico, 

' ^uaficbt fv^^ di ^> robf ■ Non avvertono 
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-colli condizion cafujle, cafuale «(Tendo nTpeRoa i L«- 
gaiarj il t^,Jfcri, non impofta a loro, ni di- 

■pcndcnic dal loto arbiino, come dipendeva dali'aibi- 
tiio libero del Vìfcardi eGbfre i Fogli, o non eabirli, 
^ laci'oilt rfi , da una fpKie di condizione, the ha i 
■ fuoi certi, e deierminati effetti, infèrilc a un'altra, 
cbe gli ha dtvecfii Poichi ricufàndo il Vifcatdi di cG- 
fiÌK il Biglietto,, che riguardava il prc^iia inieteOè \ 
ne licafa col fiuto glicSèni,e rìnvniis apetiamtonie 
«Da.Donazjoóeì voluta Ibló èuro l'adjeno dì «Gbirlo. 
Ma boa vi iHniaziiDo , i legatari, petchi ni ad' iSi 
Actitva elil|TÌé i fogìi , né confentono oel fatti» del 
PMueiariAi^ia tralafcib di' efibirgli. ' . 
Jnlaftio intanto pur' IO di elìbire altre prove, anche pii) 
meichlne dr an netciiiniinnio &tfo, (e metjtana.di ef- 
. tcx chiatnate prove i più palpabili , ed i pia cui:oli pa- 
nlo|;iriiii, che ingombtar palT^no il ccrrhrila ad fia 
ea.tm fèrtile .di viGoni, come qu^i tanti foivi rój;ni, 
tìie'per dar'ltfro maggior tii'alro, (1 pfoiiucono in fce- 
i]ii,'Tol'nomtf'piiì imarevote di argomenti, e fono piil 
cbe frivole eoni[etiure.infeliceibDiiodi pe tifar guaito, e 

Kcib degni 'di elTer iijidfti fa queflc;co£e, ft* 

Stran». permciolìjpmo shailk> y vm em fi Jù^one 
app)fia U Condizjene allg E/èeuxJaié '^ Si df- 
mpfi^a ejfer fofia iif CtmltlUóat y atai f JS/fr; 
fMCMOty ma is So^MZ^, 

Nói vi'cieidiaw pi«r&, cfté' io Itaqutper deporta «ntia, 
- Vero i cbs ho tale, e Unta opinion di Voi, ai fiip- 
porA .perfnafo appiéiio'i'iion cbe convinto; tna (éa 
. taiS coti pon-fallèt lappiate, che autor mi rcSa alerò 
■^■o da'diBìpk're agnt'o'inbra di dubbio, e.roltiiiio 



.diilfi}(k).i'da abbattere l'c^ini 

" ora eoli' ÌBinagfiiatio 
L4 .V 



'^tf'foDO aidiio' finora coU' i. 



fi^ollo di qB>sI' itififRiìfiBsdiri Soined, ibe al 
jiceincnie dir(Ddon9 il vcnmenw felice, e bealo loio 
C]ién»,etbe pei laure lipomte viiiocie otgoglioG, 
e gonfi sfatano , e inlultaiio gli avveiliii, come quelli, 
clie diDrcigutr non ratino , Te a loi credi imo , fra .Bfc' 
cuzioiK , e Solianza :pitruppoi>enda aaioi' io con sS. 
Che fu quelli,^ non 'la qutlla « cider venga li condi- 
lionB jinj prcriipportndorQ in alir» guifi.e perqueUe 
Vie.,' cne lolo condui poQono a ptilupporlo, l'duni- 
liÌD'aun<IiK le iiie loio 1 che Kia futi -uit atfw*^ C $ ■ 
hfdk^lij^ jpiWD lucutati me nic . per quali G attivi libi 
vàfilìt i c quinto vera, e legale £a la £a qui igitoUa 
bièmlTOti pereaiina, di cut ì\ fervono, c 'il tondainenl^ 
della quale folo t ripoDo full auloievole iixit di 
chi la ipic^ia , e rulla credulià boium di dii i'jdnif , 
Alno k dunque, inagMialmenie ci Acon' EflI, la per, 
fenonr del Biglieiio . in qrijàto alU foSanza dellv 
dilpbGzioDe, e della voloaiì , altro la di lui perfeiio- 
tic,' 11) quanto allà iner«folcnilÌlì><:anliQendo inquell* 
U lòHaiiu dell'atto , è liguitdaoda quella la nuila , e 
relAplicé erecuaioafi, ■•' - 

Tontf btiic; m>-k>'<'oi> cipifcoi e fono , allfcsl perfualSf 
che &fi Tolo di f «PÌC4 'b' "^p capiicc • Vedo 
cctioli'rriniluiài.e vedo il póOèlIb, con cui lì sfro'Tv 
toUnoielì acctediiai) qiwftLtogiiii ma da fogni in poi 
non teda nulla ipcicbe aen-v^l- in fatti nulla dì piil. 
Tant'i, Amico, PaZ/iam W», rhiUfafhaimiim tiiiit, e 
iiMWillerA wqhnlieri, jrbela vciitt-pitr SguW^f pH^ 
iniziane, o di aniitcfi, vi l'iottndii m* cbe.vc ac,. 
Sa 'n£[tplir'ÙÌMir3, non vi luiingale pure, che ni'id^' 
nt il più atiOBiodanie Probabilità poBà accordi'rlo. 

Ditemi in giazia, e facciamoci un po' prima ad iotendctC'. 
ancor noi. In che aria fi difeorre qui di foHan2a?In 
ar'a di Jvs pubblico, o di Jus privalo? E la liit aveva ; 
a dfcidcili jti^ndo lo Juj aaiurale, e lo Jus detif 
Cenii , o fecondo lo Jus paGlivo, e civile } Spiegatevi, ' 
perchè non ho mai fa'pui'g, ,clte.pairal]èro i due litì- 
(«wi p*>^eófi pubblica, t^rlwfr^i.^ fafi^itt^nH 



il ata, Direorrcndola A TtoSt^i't-ttOatT volindoli 
il (oHina , non convecccUx Salo ricoftece ed lU* 
Iftfitfi, ed all' [^d, nu diftingun bene fra I'uh, 
]'ilira, ebidtr iTicgtio aU'Owu/wi, e alt' Orijij&ji, per 
non i<4te nell'ccefit degli Ariiani. o Semimitni. E 
peiciò, eh; alla corctcnu apparticnfit necenirio fari 
vcdeic COI Matal'Aii fe tcnuie nel fata interna Geno 
J'Eiedi, a mcnat buona la Dgiutioae, e foiié ancora 
(on qualche aggiunta, ptr l'intmiione che polà aver 
quella Dama di danai pii), e la pii^ìnoaia , che poli 
(jfirc il Vifcatdl di pigliar meno; Otide pecchioa gra- 
vtmenic ad impugnare la vetiii tonoftinra , penili 
Valmt, ^imi, fini ; Ergi Jtnrvìti E il-mimt ippunlo 
i la follania , che li cerca . Da Filorniì poi in altra ve- 
duta rpHuIare, e moltrar dovremo quefta rii]lan2a,e 
lécondo j principi di buona lilica 6ir vedere, cbe fi>- 
fiania di ouci Biglietto è la carta , che ta carta tlim la. 
ftraceio, che il j»Wa-ii Braccio fii un" aliTa eofi , e^ 
va diftattendo , Quindi ennerìl la quiftione, la faìt- 
tura Ila fodanzi da Te, o piilcdii Tollanza palTi efTet 
forma; k quefij foninia, o forma (ia materiale; Te U 
Duteriale fi chiami inchioftro, perchè l'inchioflro (ia^ 
nero, e U cam bianca, con cento apprelTo. 
Non v' k infatti maggior ragione di traiiar U Caufa àL, 
JuCpubbliciAa, che da Teologo, o da Filofufo. Da Juf- 
pubblicifìa la fan coftoro, e [uno in quelta Ipolclì 
va beniinniQ. Di Juri NiUtu, i Gnlitn Coftanza del 
EiglieiiQ i la loia voloiKà Jiber» di chi fcrilTe ; poich* 
ipantaneamenie fcrivenda , venna a volerà, t «onfenit 
itpiSlima in ttù, che faiAc, puichi capace folli: di 
«anrenufcrciioi Di.io&ntCì ót meatecana, QJd.iraa 
fi timt ài Mto cMDpotoi ci« tkbiiih -pccAi fqnnz* 
il «ionie nf» A doe, tifift.SiRWii'dlnn-iinàrMnpht*, 

Jual'^ ogDi.ultitM vobacl,.]idi cili^lnu i il con» 
uilb libeto di un b>V Uomo, cadenc fopn un capi- 
. «e,t e. deieiminato fubjeito. V atto pertanlo ih Jm 
JJafwa.fwbcllo, e buono, fu atto- valido, e fu pnftl* 
ta I e fiiSflmHe da fe meddimo j altro noti eflendo fa' 
flum 4Ì4itOiche luna quello per cui fu(lifte,'e che 
lri'&«^;-«d4itD tScacc apiMluMtilfioe, pertuT 
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né bifido ' «lAnti di ifuti tSttni, i quii gl'in, 
-fondano una rollanza preclìUcitlc, come apptinro non 
.hao Magno, ni il iTellamcnca nuncupativo, nè i Coii< 
tratti tanfeDfuali dilla fcritturai che al fine ellrinfeco 
della prova , la quale riguarda 1" efecuztone , e non 11 
foflanza, ni pciciò (ì si, che un alto valido per fcJ 
fteiru, provar non porendofi, non fia ano. 
Ma fe noi parliamo di )us pofirivo, o d. Jiis civile, che àìt 
fi voglia, come di quello mi farci figurito, <he dovefle 
.patlaifi, e che fi parUITe, giacché quello, e non ahri 
può aver qui luogo, qudio importa, quello ha da- 
atlcndeifl, e quello conta; polFono uditli per vita vo> 

Cròe più fluite, ''e più perniciolì p''lo mi vergogno di 
thi le fpaccia. ati,.(iiAro di ehi le crede, a mi leandai 
lizzo di chi ie adotta, e dì loto libero palTaporto, fenza 
lifl«rierc , o penfai punto alle confeguenze , che Uag^ 
gon reco, 

Sofla^u ,iii-iH «no ,' torno a riSirur. e Voi Is Mdtie mo* 
gifo di me, non t altre, ei può eflèr' altro, che quanti» 
CoqcairBl tEadeilaitcOi^fiHalcffnm/f Mom rffn »Btii 
perchè nolU pombba-rin «Qè^e-in òtdinu'klU Cau&J 
pi al'G(K> CMi ii/nnM'anrcnònit'attDidii'atre fenu 
COnfen^,.e.le vi^othbfoD kdolartza degli atti umani. 
Ot fc.il oon'enra tnancnnrc all'atto, viene ■ pieflatQ 
in, un aito a parte, chi farà i^iai cosi tidicoto. e co^lT 
eazza, che ftgregando un atto'daH'alcro , atrtibuifcaj 
|a fpAàiiza al ptimo del lutto nullo, e al lecondo, che 
folo ì atto, la nuJa,i fcmplice elccuzionc ? Eppure 
cosi Mgionan quelli Signoii , -pur lapporto al Dinit* 
Civile, the -vitne jd elTeie la lleffa cofa, i; piodur deve 
slilleOi.cffriii. Vuole, c comandalo Jus poftiiuo, che 
l'atto in quiilione lìa pet fe. nullo, chc nulla opeii, ei- 

V non Gratto, fe noi. riceve fpir-to.e vita, r in duon», 
lingua la fu> follanla , da un. atto cftriofccoi ma alt» 
plallito, epreaioie ..Equelli Signori fon così ameni, 
che levando la folUnz; di doveicll'è, la fanno enflete, 

o che jaganaac vogliati putidamemc , collii' bibi ■ ideu 
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mdt «L<i9 penqi bm it'i wwriq. tn Scdtote ebbe 
ÌfW>*'9V ^ t»':lleiiPi B>* 6 iMnc» > qutft'^Ua. 
-wl^BIM. J1«PÌ9)£!<««« pe/stófe niii iwrinir.colu 
««ft»!i,%T«*Jfit^I<'rt.«"e''' quel*"» m.r». 



SWMjiSinai fhH UiSfiW» 8«i ebbe I Jmmi dsll Aiie- 
|«ef«(W*««/>«».»*''i«'W*ft^* unalticEfeuo 
(Cffi[ifiin9rt9!ioalu,p.i( 

ina itM^rc, « poi mwri 



K. P.'à. W»> t™p°"* mena, ntfot- 
ll^ AgillUviKai pecchi ufinda pti- 

, ppimwriw; efe non fi muore appunto 

qutad? finjrtft,du,e,iHÌ «(Tfndjialquanio fu. fé diverC. 

punti) li. Qomiiij \t\Ut' nvomiilfccanda de qutli, 
non è, coma pafteiiote, in ventre del primo, nulla pof 
fri elfo fullj ^qnan^a, ma letei\ Caio l' efecuiione j on^- 

d> il macia ■ddoEIntntxe il più aonì dicCv peCcht 

|i9P ^egi|i[ì jS.vera,|n^ (itcp^njli) la roftaaiaTua bell- 
e biWi», efiftuii _fi9>a! prima, e teBori vino .penAità 
bcF^flftiap «IinMftmfesSQ' e f<«fc fofft poni beniffims 

PtovaB9ÌH#ip VsBfl»:?"<''-"Ww"*''MiCbe oqn. rfauj. 
p«iel)ì aveva, il Bi^Uccra la fuji £>43ai4 . cm. Tcnu i Cor 
diciili^cti npa ioii$> in veiun.coniq lqitiaH..ma.d«p 
«121001, noneTiHev^i cosi,, & i'erei;l|zioaeff.cGaMe» 
Coirti la follanzf (krs ;ifgui>f ^ 
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l6t> 

fa BcatóSa', enghnindo si fconciamc»» , #e|)in^3 
■nilc ateAntnic'qal i li jieggio li t, che'qùcffi a<riifiH 
iijggotiQ Ceco conftguenze, iltieliiliro le^fnjlhe:, "ti 
ùincgabiti , 'quaatV'Iogiurnfe i"Piiiicg>i j e pjft'altitii'-' 
Chi^la, n« folo di feilMtah> ■ dll'h ftiltCi' iiiÉ%rllidO^ 
IjIIÌttii: al vivcre'mÌle)-«'dtU buoM )nOta)c"dkl tuM 
«ppoitc. OoaiBdanò {'Fiineifi 'p^ IOd«MliV 'e 'gtnM 
finj,dir«ti M f>tocMÌ>'i<l-« BAii»<ii]'iiie'Ik'[dibbIifà'quié3 
Iti che iin aiM.vUMoib Jifr-matii^i noU f^ijiASdeffj 
ni liarìle,:& (dm IjndlOf liK^'*]]! di luf-valitDih^U 
MiureAtlTare il txHnu» confeàra^Hé genti 'prefcrive'i 
non cónoDinaifche un'alCra còfai-nùncìnd^ lk qniltt 
ratto Bi.iHillBve'aMiQngindo j A mi» tonili li bAini^ 
Givik' iHil' Hatunle i'' hon: pei oppor «ju«Ita - a' quefta ,' 
o ^1 dlltiUgBcr cift) Che la natliia ; ótìhs , ó-còrnaDda 1 
jl:cbe.non'ei& Ati.-Bii' peithÈ^rvi la foflahia civile 
dUnitutah^ come di fcorH.t-rà certifichi, eriDIcuift 
cbll'po>U<al''G(ipeilci,'e patrociiHirla', iicScOs\, comro 
b BMlÌai>,«'f[auclc d«gli Uomini, pur iroppo' dedi li 
«d-abyfiitS delle liiiie Leggi della NXTura, e della ietta 

RiBionei elBj*liJ-<'B~i "' — 

a qu»ai*mrcipi anno un bel dire, e Te vero i dò, che 
ttRèiifcona, e'dan pel certo coBoro, vero fempre ezian- 
dio &[^,chete provvide loroColliiuztonl Ibno irnpo- 
ftu», e annullar poOono un ìtW valida , (guanto i 
polTibile, (he noi veIi«no. Itnpollun ,'peichi dicono 
di aoniillarlo e poi non S vero . ImpoflAiilfrl,- ptchè 
Doncadonle loro Leggi ftilla Iòltan2a,ni risuàrdanfolo 
l-elccnzione, E l« ìHaAina rimane' intatta, pfcr forza 
l'ano ha da rellare tale, quai'era, the vuol iit valido 
«lidiflima.e incoiAgueria efficacè, ed obbligatorio; ' 
petchi il di pili, che vi *uole il Principe, ffar»™/»™*, 
« l'ano tiaiutilmente fuflille; onde i una vana fpaiUS 
il dichiararlo nullo, e di niun vlg(ft«.' 
c«-dunque non attaccata folo dì fianco", ma bniàu dt 
fronte, e fé poIBbil foiTe, diUructa la rirpeitabile *u- . 
loiitit dc'Sovrani, e la Ponftì Legìsiàtoria, die n*ì H 
Cuitiera , Ecco éfiMao'lo Jui' Civile atb ^fion« , 
Alto ludìbio -, e Ma '&vaia Sh'det^volgó; ed ecco ' 
■l>em M fttxd* ( poteiJo inpimeiaeOM «iokK, eikc; 
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{r^t-bc^r,^rbt^l!;eft«n'fiw•:da)cT<v^ol■I]o pw 
tuielt&iicin VH[iì di una olililigiijQi))iiiDrale''pe[ Ik* 
eiiUcnle,.ctw cali cagione al l« Civile comntiit.draf««b 
f^riifì , non eHingiKUidQ qur6i l'obbligiuonc già où^ '■ 
m* . ponendo foltinio ua òbice il' di lei Iìbb , ' - 
Cosi jig il^vnmWt ÌD:aà.Si ippiovi' dil Tcfiatois qulun» 
qu» fl>gli%) rcrincu<(kAifcncto-4i ptoiHi» pugno, pok 
M iiHmiK,'Cbe.ù ttiMn:>Uii«<h foleimiUi'pnraitut 
41|oJiti,CtvÌJe., tàm^tttùae^ pttt tMO^inw»^^ 

t^aàf t'«bbtig«aaab:iMU-dal PMht>ve-ot* pnoàt dd 
jtfgUo lUfta^ii vigatevpeichi il Aglio ì OBÌl loro Ma'* 
tic, in cui fii!»Cora,ed t ripolte rull* loftinu, »^ 
tsum.tà .eflece.aliiligwiiiM belta,'e buona!' impedita^ 
folo, e r<»rptfa dau'acta.eftiitrTcco ilei Tcftanienia 'm' 
legraDte. i;tie ptz clCin invilido, ll<i'> ''«Hllle.-Ina no» 
pc'^ le leCAc in fauna di ìn>ra'|iilarìi i E' Kt' piQ it^ 
nino fuccedtlki naocando ancora 'ad un Teftimenroi^ 
o iid. US paJicmo^ue Ttdiitiuiii; perchi T«li*mcni 

Ani! loiru-'ci lo. ftrOb , b fo.fe anche nT/g'ro ."fe Vo^ 
v:ì rcftamsnlo, ni Godidlti , g.^ccW yì fcno, o non 
vi fieno, l'jitivi, o nù, inquanto alla foftinia , non^ 
fi, «È litca, perchè. riguardano.- folo. qncrti airi 1' efe- 
CU2Ìonc>cliB vuol.diiF, non faonoli, oche r obbiga- 
^one n»>n:narc),'aiiiie.aDn:lìinila,, na. Impedifconi 
folal'tzianei unica tO^j^a nonpoc» narceie,. a guifa 
•ppuwa.dcU* obbliglQom pupilla ce , della.' Da fctuK^ 
Macedonia Bo-„ dal, Velleianii., e (Imiti 'atin, lefir 
iiieS«»ci dallo. Jm Gvilf, mi nan cHidu; onde per 
^i)«Ba tppoiuoi .puchi lìnuDgouo. obbligazioni na- 
nmlK non anUMttnaa lipeiizioDe d,'tndn>itoi k-R 
«(«npiemo. 

Coi! pn confegiwnik'IegiitìniB neveRii,che ■''Erede leciti» 
in.UDi Schedala, coD&nnaia di unTeflamento del tutto 
nullo, qualata eCfta in di lui potere I' Eredità, noru 
poHà-eflccne oiù fpogliaio; pecchi con giuHo ttiolo 
U ritictu, e che ingiuHe faiiin le Leggi , e più ingìuAl 
i Qiudii^» i quali pcetMKlelIeià di fbcHrIo • nftiluiiv 



-eoa due-in- Kftl''can(ro ngtan« «U'èblIguTM' Nitnl 
lilit Urdatt'iMalu-^dll Teltamema. percht il TcAa* - 
mcwe ■ .«f.*»..™ , ór «. . 

E Old finalm^Wi le migitlrsli reoriche di coitocoj 

non i più piiri[0 di dubiiailì, effir ridicoli la quiftilH 
D?, follia ^ifi dai Teologi,! Canonilli =Se ditoG un''' 
TcHamcBio nullo, I prtfuppoDs nclJ' Erede legiiiftno 
la ccticua Ma ed >n&>llibite, che volelTe iJ Tellatora 
elficiccmente iafciar la roba all'Eiede ferino, e pertt- 
veialTit in (il voloniì, lino al punto eftiemo della Tua 
Viia i polTa ippropiiirli tjua Cnjimriii l' Erediti , o Ga 



soa va Jijtt; ma per confcrtCo duerni ina ri (lìmo del 
OefiwWiFthe padione elTcndone cosi volle, e CO!) vo< 
biodo, frpibiù potere : Ridicola È ni co n irò « irta , ter- 
liffimo elTendu, e beli', c de ci fu „b naie a colloto, che 
pan falò ad furo iniriuo, ma ncll'ellcino, all'Erede 
fCFiiro ludo appaiiiene, e colli, o nò detli volonik, 
e. della ^' Aci perfeveranu fino all' eli remo, ciò poco 
importa, badando folo, che comoiirifca indipendea- 
«eininiejial-^'^-**'''''"^- petchiìl TeiTamenro (igLariW - 
Jpjo là pir/icKiH drita filrmiiri , -thi: come faccendiL: 
iffaiio eitrinfeea «'W agti; rni -U foriu, c "1 vigort» 
tulio t ri palio netrallD a pine, ila cui rifulra la ho* 
lonil. e in conftgoenza la prrfeiÀen itIU rfifto/tio», 
che i l'iiunnreco ,e foUatizialei onde non fa , dovo- 
l'abbia it capo lo Aolla gregge di que' Doiioii, ■ il- 
wcggc.tswdei PCkU fon lutii, t qmli rìftringaa?' 
■oIoJìdi^umXfntQjiniernoiperruafì, che quanioa^- 
«iSélti cSctnit Mii vt.Ga dubbio, e eh: lutij la <a(M'- 
i*4i|tefid*>lodal..Teftaiiicn[o,e-Gi nel fòla Tellf 
. meato iwii tipMH^.iCosl.pec jiltcs paru ne fcguirì;' 
cl;e<.4Éibi*i>'SMnfprapa6Hro timi coloro, iquali CC* 
cd.inmpreti, qiuDd.fbi>a, anno preiefo dirci ad in- 
tcnderei'che^iqnQtp vaglia una Schtdola confeimaU' 
ad Te.lliaiBitto, ingwato lunedcGnu , dirò coti, 
ColTeaiineaioiSalIó, che-Ie dì.l'ellcn, e le infonda 
]' aninii , e la lofianat , cbe in pan ha j pucbè l'ha< 
bniSmo, id -t. un «qulracoi ano i&r&tlone,iiii'ilfìu>- 
A>i«d gna ftmtu» cii dd in ■inUir (>ffaA»,-w»è- 
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come diU'ngiioo (^paieDieore^.^ "atb»umence quelli 
diaiaiiflinì e capiciaimi DuoyMi,i>Bfu.iii.'4> nuavot 

Mi v' i di peggio: E li ÓiieU , Àmie?. ISo'jjpii Pontefici j 
' ed i ConciJj, fé vj cosl,l» ftccendà. tanno ibaglimi, 
anch' Efli iiringiolTo, c io' cimrcg;!*^!)»,^!! ^tiei di,i 
tpa bene, anno Hgt«u:,-e ir^if^o alfine, jenw dircfj|i_ 
u, cbé la rende loiq canefenientc.. Vieqe ptc M'"^*^ 
il Concilio di Tremo, e irrita affjno, * .d'=lÌ'W ■ 
ogni Milrimonjo (èrza la p'éfni?^*, .d^.pjWK^ ? Sft 
due Teftinioni. Piimn, dic^pp eli Ki(|iiiii t,d«. qmndft 
in qua loTu! E(cle(l?Qico pui. detogirpjL paturalf 
Divino? E come potevano &f ""1 W?^'' '""/^.^'JÌ: 
terra que'buQoi Padri le derecminaiiqpi Inimm«biu «, 
■mbe.dui? SoHanzi]d<!l MatfimOnio, jf- 
é" Bifitv ì pure a.pinlenfo d»'CQniraenrj,aiii a conT- 
feniirc, eipoter.comtarre. Pieilaca quella, fdtTO "pil 
bifogaai nt pu^ la Oliera, lenza violale le. Naturai i| e, 

DiUiné l^SSi' HB'^ft'' fnHami quello, ch'i forlnj>, C'. 

Ifil^nitk , come nqn lo ha; fìtto per t^iit recali, ne*, 
quali i Matrìmot^ cli'ndeltiai , quaniL-nque ifleciii, 
jlQ-'validi. .OrT«ni)qcoaai:o>Ulpiro più oliir, pi prò-" 
WD^rolo.'ch^nop liR fnlliip l«Chielà f^rlf 



firan c^>ni, eie non lo hi ifatto, ecomegue 
andièjB.oui i M«ri(Bonj cUtideflini fon hi;l|i, e biio^ 
ni; petchtl» Brefen» del Faiinxo, e i Tjiiimonj ut 
cuardan Toló, in lénrolora,'1'elecuzione, la qi^ale notk - 
Ea poniq cbe fat|-! colla 'roHaa^a , (;onlÌtIenic,.e tu;t)t 
cipolla nel liheio' cónif nfo dei contraenti; pnd'^-vVrti- 
cbe mancando, e parr^ha, e Teltioionj, Terecuiipp», 
leSa impedita;, li» il 'M»trinjoDÌo però fuifilU, Ijt'^;' 
può fctogtiere,'(enz* dir di pentii ■ que'dup dintn; 
petdièii conftnfq. e h mf".'"^' i'"" "" 1» put^el» 
jD^l vcouc, c lidi pia, epe ^ ne Ila fuora, ed i coU>. 



■.Mite, id ilirò. noq l^ive, ligi^td'aliio, che .(if 
ti'^i—X Rimiti. Ondeféinu^vi Oopìogl cUsi»^, 
ftini.-fipu tinte cetjiDOiiVÌG B#nùiDB9.d*%ip [»£•. 
lòffi) delJaro MIO, olitijKùiDiie, mnM il wnidi». 



fitlr mj*mxii, timi KM ^WrM. Impediente fn:rbmini; 
non dintrjeMle'ftii li ()rti}iiIÌ6ne'dkiiónin; éd'un ri-, 
, dicolo fpauncchiti le Concilini parole, nmllimi ntoriii- 
ir mimmiì. Ni pei II IteiTa rigioUe fjir*nrio (nialtd^ i' 
. Naiiimonj inchc incrllnofi, eccer(ÌHM 1» HtiM tetti, e 
fra i Fraielli, e Sarelte al più; giacchi (jueni pure, ed- 
illri non pochi tuili Tono di proibiiione EcclelijIKe» ,' 
r* qaale riguarda la elccuziotie, non It fotta nZ3 ,' [Ktcht' 
3' divido della Chiefa * cofa ellrinfeca ed avventilii;' 
Wa di Jut DMnb tanto alToiLio, che rivelato fon pili' 
Cbe validi aiffiSénli', percht di lus Divino -balla il' 
ccnTenfo, «d'I i]'i;onrenlb'li cofa intrinrèca , > roAin* 
*«le-,ifie (bU^CDnwirre iV» f^rfniimt'icirttia. ' ■■ - 
Or che ne dite dl'cdHfegueniie'il i^iaipinévóli, e Tcitiiilal». 
fc. Vi pire.' ihe iorbin puntò le aéliéitc oieccbìe del- 
Galiniudihb?, E coirle! Voi mi dirtter-nii pet UTKtr 
|rizii fon luile^ire.-V'i'nsinnate, Antico,.non foiu 
ìilfe le eoiifegue'nie, falfa filfiffima'* la pteineirir'P*r-' 
<ÌA ■ taUraaJiiil—- i » «■■H i i a-e - t|m B« , M> ■» «at- . 
maitiétKrrPriireipi, o »U>IJa Chiefa, e quell*,;'e quelli- 
•'n'dtiito di coinandafe,é.voler coli, nt percibdiOri^-' 
sónd l(T JùiDMfno, (ia*ilIblu(o;, fia invelati}, me l'iv 
^l(^ifio,'< Jchlo'ad elici di &l«aeiiir3ii , e di pròpu- 
gatéSlo, coói^flE' frodi dét nMlvivénii ì rioppa pr<H 
d'ivi.'^il ibuf*ilf^dei dovcH' linlHGmi dell' onelto, e ■ 
^in^re, é^cdlorir la bagia fono il' mentito afpeito 

Io non vùslioqal &rli ndda Jurpubblicida, ni di Teologo. 
VI' dTlS' foto.' che per una parte cosi richiede rinfirlicc 
fiald della umana naturi lalta, e per l'altra 1' univer- 
Ale ihcapatiiì di fctuiaie t cuori, e penetrar gl'interni, 
ed bcculfi fenfi, dono non conceduto, che per ifpe- 
cial privilegio, ■ verun mortale, e penetrazione fot- 
laiito propria dell'eflerfommo, -a cji tutto è doto , e 
tilttò i prefente. Vede cgU, e eonofce appieno !a co- 
innnié ignoranza; e fradlitti e (iccome non di debito, 
■S.i'i Rettori dei PopoR, ni ii chi euftodifce il Sagro- 
fanta Depofiió delle divine fùe Leggi , quil't la Chiefa, 
ci di tei dapa «IfibS Are acuiti non di debito, dicci, 
- degli 



nu ne iifeil» il gividìzio Toliinto f fc , perchè fon» 
Kii , mi Don umani , ni fubièno' pereti capace dclT 
umino conofci'ntenia, pciehi airi omuIeì; coi) giallo 
«{Tendo, non viene a darlo Bcppar di outUi, die quan- 
tunque eSerni , e tninifcAalt, noD lo Iona petti in for- 
< tna, da poier dilli mi umani; pcrcbì non coflindodi 
«ai, ni manifeilandoli iamaia medi , non differifcono 
digl'inirrnij e percift l'Uomo Ila drrino, e di efpuD- 
geili dalla claite degli atri, perchì adi ineeiii , e di 

Srefctivere all'ano umano una ceni forma, non of- 
iiviu la quale, ni Ticontideri, n» Ùi tuo, t peicii 
palTara da clliinfcca, ed incegianiefolennitì, ad t^tm* 
inirinfeca, e creatrice, ed efaliara in una parola «vei4 
folUnu. Molle alcic cafe dir vi potrei, per porte ili' 
maggior lume Tal vetitì , Te , o bifogno avelTe di fchla- 
rimcnro, o fiflituto noflro lo permetielTe. . ^ 

Mio dunque liioraoa dirvi, che dà nell'ultime liraviganze, 
chi non.fi fa fcrupolodi fpaceiare per foftanzi dell'aito 
ÌDvalidol' Atto neiro,e pernuda, efemplinerecuzionc 
citi, che ai relTeri aliraiio Invalictu, c eh* infonden- 
dogli il fuo vigore, lo crea , l'anima , e Io 14 atto. Non 
vedono , e non rifierton cofloro, o ptefuppongono altri 
à Solidi, da non riflettere , e non vedeie , non pater 
' darC.. elocuzione d' un atto, fenza preelillente validità 
dell'atto medelìmo , imponibile elTendo efcEUir quetloi 
che DOD eGle. Confondono elfi colla Caub l'EBétti), 
c penlindo, e ra^otMndo a rovefcio, picndono il ■ 
vètiftkuUt, Fa cbi confèrtna nel Teftamenco, b'n^ 
Codidlli (.'na Scbtdota, peicM fenu il &ito della eon^ 
' MTma, il futa della Schedala i per fe nullo j 'non' ifii 
cfecmipne alla Schcdola, pecchi il fatto aullo con pu& 
cfcguirG, efeguibilc non elFendo ciò, che non i. Ciò, 
die'dunque non i, non può, nt deve conlideiacG, ma 
Convìea fola coaliderace , come dal non elfer patii ad 
«nére, per mezzo di chi vi pafl!, e qual Ha l'efrere, al 
, quale ò»Sk, La volonra poìleiiare i il come, i Codi- 
cilli, che la fan, valida, fono il mezzo, e l'cOère iquel- 
lo, che quella vuole,e che fpiegan quelli, come lo vuole . 
Vuolt la volontà vàlida fulteguente, che vaglia la vo- 
loOà invalida aniccedeoK, e dichiara nei Codicilli, che 
" ■ . . M ne . 



? i^^. ,j,nó, ilpreeiro grado Sei Cuovoltre.ecwi 
mi intbnde. eftrf incert», t non ar. 



fdluia''p5rchi-. dipendente da e 
f4r elfirrc .'e-rtoH UCilTere , vo'cndo «Ila ficmJ.m 
e lióti Smflieii'^i&irj^c, [jcrcHvuoif, fe 1 e fi li e ni. 
iiìsm ^diJftò urk , vogl.a , e pcrcM 
h.'ft nàlT*rì- ta TOlontS ifunquc ■ cheè li Mani 
Cdt'illo valitìn, mi volontà condiimnilc, e ncrtiù in 



IViiùlonia , pura ,' c cosi Ja lollanza- 
I^.Vla ttlodiflci, « la filfttnde.-'ptiehi ai 




aiw ut' o.B"v"" nullo la Ptlndptfla'.è.dtwn libero,* dtt* , 
ha puro. Ecwla volontk, ee(b-l-»t(D', la dlffiolìitoHei'- ' 
o filli foU^nial' naturale peti fottahtoi t-iitìV'É?'» 
vile Si smnicita. che^MUlflumi-nel ^^dieillo v^Hnort 
Ik JbriiroV"BIScWF conSi^, tóme f t vedlirb , 'tì9- 
% meno di quello; tlis raufcrmi, ed approvi ttit 
Tlonaiione di Cuftjntino, Come lo 'confermaf Ca!IW 
ùti-ià. efptelTa in <)U=l|-a.id, d col confchfi^ 
coinè vQlcte. Voloi/ti ptrò, e conrenCo npn pm-ftniir 

KiiirBnle d>llat'ihi-:rQnc Jd lo'lro.chcè |-ad,ttiaqu» 

%ro a Che .enJon >■ ■ . r nJ^t , di. cdf^ 
■ iBvdtcIP'Jie fu che cjdono- i m Juno pure a coaclare, 
■ *twaìnÌM.'J'aiio nrimo, mveltuno la vo|onil d' do- 
è wrt'ifàpTO.ÌI tùnftnfa-, dheli.la follaWà deir»' ' 

iSw^ì^SbbitSYtó^^ ^Hqóe vulnerari, f*-' 

■iólio »■ fojtinWWndW-'l* i foflania è qirtH.a, 

■ ili'iiuùi ftrf iwi'tinitttt'bi if Minn ì oiiclh folat 
che rio" patifc* .■ tìè'V'ha chtfaltjiblliI-efecifzjone.'alU- 

■ qualS ni 11 tftehllS,"i.| "ft/tó ftg|ié> ri induce HaVil» 
niiniina'rl nù^'^'*^"'*' hrciamli) ifatatt», e nrjr^»t 
^■j^ libeitr di dftqUK la Oriitti^oni, ogni «(Ma' tu» 
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ttAttf Pranza l'obio appofto aìli fa» [oRuia, (k; 
DtMiaiiotK perineo inccrn , p«icfai pendente da un 
ùUto incerto, pcivenuia loUi n donazkin certa, meicì 

Xa di(ft[(jni3 dunque iia folianu, ed elècuiionc, ni putì, 
«ideile in vetUn conto lipctetfi dal didacco hi U degli 
Itti, ónde [iguardi, e cada folo fulla follanza l'ante* 
Éedente atto primo, perchè, tome dicon" GIB, ili lo^ 
foltmza' nel venite, e il fulleguente fecondo, percliì 
non t in ventre del primo, cada perciò fulla eftcuzio- 
ne, e quefla foia ilguitdi, e invelii. Ripetere elTa G 
deve, e lipeiei Iblo lì può dalla volontit, la quale ì 
Icmpre quel loto ventre, petcbè cRendo lèntpie l'Hlef' 
fa, non può no» efcu dai ventre, ed enirar nel ven- 
tre, qualora parreado dal fecond' Ano, percuote il pri- 
iiio.Iti(;iiatdciilduniHM la volontà, e conlèguentemeni* 
li condiaione, che i la. cola volua, ola foìtaiiza , o l'e- 
fceuXÌOBt, i mifiHi, che li determina, ora luU-'ona, ed 
ora fliir altra, e che fu quella, a lu qucftì' liRiinge, a 
limita il fuo canStnia, aff.ixda fcmpie in ambeèue gU 
■tii'la volonik ttieddìma dell'Agente, iliieiEa al mede- 
fimo duo. line, che pub valere in diveife guife, <«! 
■mpIiarCiO lifliingcte il £ÌÌL voluto i ora ruIl'lE(o,,<)fa 
full'efflmo. . ■ ■ ■ 

Cidà ' dunque 1» eondtti'ene fiilb erecuiione dell' lao-i Itila 
allor quando il'OiAitinentc vuol l'atio, e lo vuote iflb- 
luMineatc , e fenza la minima dipendenza da qualunque 
«ftriiir«c> citcoltinza, al)a quale anatchi U volontà; 
m non ne vuole gli effetti, uè confL-nif the quellt fe- 

rnb non data la citcoltjnza, c veitficato l'addetto, 
cui (i dipendere il fuo confenfo , non per rap- 
' porto all' AtiD , eh' ei fempie vuole, ma per rapporto 
■1 fine, che non vuol fempte. Cosi per etempio, e co- 
me anche (opra lì è dimoltTato, la condiziotie appalta, 
lati condizione di crccuzionc , ^ >ii()cdd ^ili'oii > 
. Ma fe ì condiaione, non tempo incerto fcmplicemente, 
f todutià pure in tal cafo lo Heiro effetto, come fi aJ- 
jcSa fiéfìtitU tfit; peichè dagli irli in caufa dì moin 
non pubnafceTeobbligaziane, che fatto luogo alla cfe- 
cuzione; e perchìciuia non è lacaulà, che non t atti 
_Kpn>du(ie U fine. laiHOpiù dunque rofpenduìi.al' 



lokbt aSe Mh bboU, com vi cada nel etto no* 
Ara, ni o)(te[ foi>, chctu quelli f}!* ptc dm iigionì, 

I bua pcichi la pvm, nulli eHènda Ji volontà M Bi- 
glierco.'-noa t loftuua. ma raftanii i folo la volanti 
pòlbriorc-dc i Codicilli, and'elTer non potentto di Ct^ 
aiiM[rai,nl« hi dar eSeceael BigliWOi qual i aapu'Wo 
Ht'<;adicilli. L'alnangfòDB.percbtUvalanU dei.Cait . 
^ 4k!ì1Iìv miitliIcMin U' OonatMiM .liaMSt U volonU 
datf^Iiottote riareaariQaafulQrw, nu rnUa^CMiT^j 
andviiA* Saitnn jnveftènda tf«l(r«,.caavecie''li Dun 
fu 'caedttionale,ed b* qui luogo l'eiècuiione, e lu Iti 
cadeiUcondoiow, quanta pub tve(y«n«i e puù cader- 
vi, per matto di dire , U P'ialliilìi 

O pieteadnn dunque quefti Sigiaci , che non valcQ*e U 
Fliceipeflà tender di puro condizionale iL Tuo volti prj- 
tAo, o che non porefTe. Se ncHira elfi la voloàiì, I* 
PfincipMTa inedcrim) gli rni<niI>Ttx, ialendtndo'nei Ci» 

< ^icillii-fol di donare, Te il BigUcHO, in cui-dofia, G eA- 
biitisfiefitiicìd^l Vilcirdi, liftrin^do pereid U vo- 
lonHi pure.quglJtt'u 'Mnii , c di pw Ld c r ficendoU diU* 
•dieMonn elihiie il aiglietco, a non efiliirlo, iu cht. 
tonfiftc il fofpendcr l'atto. Sa poi negano la poien», 
«oaverciidiK, o the voler li poflt, quando (1 vuole, 
O che in un [cmpa voler (ì poITario due conltacj , o eh* 
non poh nonpiii volnli ciò, che G vuole, c non lì vuol' 
pili, bewMw iofgm fot 6f- •»//*• 

Or ^'^?un in un' alticv monda , c.fr* auei lanci di-Poo* 
antlleii^al [ufi' nel. Lontre, ova lu da iu{i:et«-t LitM 
fcen» <riaB poca gente , pu&.duf! jl cafa; ma ■nliMfif>< 
do noftiorain nb cnto, a att folo da poca in qui'j 
^ibè aeltiaiEDvelii putinwBK-b*. f (dilla, .iwètojfr 
DU'iieniflimO'inmtolcn.iJ tnlvn-piJnMi afoi04'vo- 
lerlo^Mofirrnvi Bcbi eoi nuova; volete pone iik> 
condiiio'ne il- puramente voluto ìnnaiKÌ, e il pucamvtu 
volura innanii era !a foHanu , e la foSanU i quelit i 
che egli vi pone , e non altrimenii l'ereCMtoltBi la va 
I' ho provalo colle ragioni ; ma meglio aocon'Vel prò» 
velò cogli etempj, fc birogno hi di piove ont «Ciidl U 
più innegabile, e la più Tempi ice - 

E fecoado TeltancDio non aedo per me > clw & mI ventre 
dcr 



Sei prìnb i- come del pt^ \i fit) miùd U <n&iaài 

Styiimt,'ti'tlblam the jiluiir •sfrib'i&hMri Eiè^ 
l'Eicde fcrìtio. Eppure ^u^fto t<itabienta fecoadoi 
chE non i ia vcniici (tccoga nitro il vcnurdcl piimo-', 
ed a chi v'f dentro. E ìntanio vi deroga', inquanto 
una ToHania didrugge l'altra. Ma petchi nqp polliate 
dirmi, che vi deroga fola, pcichi morir non fi pii& 
con due Teltamenti, prendete un TcRamento, ed un 
CodtdIIo, 0 due CÓdicilli, tantoniii; che ti paragone 
fra guefti, e quello, aitai più limile at cafb RoRro.iTie- 
glio conclude. 11 Codicillo fulTeguente, non conferma- 
lo nel Tellanienio puEiPsiniò antecederne , i fuora an- 
ch'cflb dc4 di lui ventre, ed il Codicillo poftcriore^ 
non è nel ventre dell'interiote. Rotonde fon le paro- 
le degli alti piimf ì e fonora , e loionda la volon& 
erpreCHi-in quelli atti aUbluta. e pura. Confuttociò, fè 
tocca un Codicillo li roltanza dell' ihro ,' a l' invalida , 
O'Ii fofpende, é né fi quello, che più gH piace i 'e li; 
locci un TeftatneiKO l'inflette, e in buona lingua *Upl 



, . — -jrettamebHt 

H forni lluvili^, o to folpEnde. indirei ta mente, p«rL 
'meilendo'iii alléqaìa. eper rifpetto del'Telt'iDFeino; 
<^bel'Ercdèjiteiid« i),.nu teaituirca, ita'.the confiOeS 
"Bdeeommlflo,-"' 
^Kgliéleaut iluniiue', ^e.io mf contento. Volete, cfie « 
'^Igliimtf Ha- TeSaraento Vi s' accòrdi ; ma dovrete 
'pure i«EOrdire a tné, che pigliar debba il Vìfcatdfi e 
•reftiniìie'rpiirchi fàtì in tate ipoteC Eredt. 'n* la con- 
' ^ilEoifC appo^ Ile i Codicilli potei impedire , clic non 
lo Ca; ina mancata ta confzionc, dovtli ' prender con 
'uni nano-, e render colf altra, perche la- vobnà po- 
fierìore i quella , che conta . Lo" volete un Codicillo^ 
Dunque il primo Codicillo purocedcrà al fecondo coa- 
drziotiale, enuncaiaparitnente racondìliòne.tTon'avTit 
il Vifcardi l'incomodo di pigliare, per dover rendere. 
Pr fe'perfolenne, e valido, che III l'atto^ e per puro, ed 
. 'ÌKohitO|i]itan(0. valete, il fecondo fempre deroga al 
!' M volòntì poAcriare annulla , o modificò' 



. JOK^tlKti Cotiie e' entra , e che colà importa la cu- 
^ÌDfiAbnii'diftfniii)iu-&a- condizione in venrre, e fuora 
■ M ì - di 
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ventre j ogni valu (hn pmmda ^ae&i «tali* tuo 
nuova inveftc il voice* ilcll'atiq VMchio , incendendo 
volgilo non pili ifloluiOi ma voUtlo Ma^fii itnJitiat 
ft(, che Tual 4ic cadcDita Tulk foft«nui « non di^iug* 

Iendol^.sìi OH taai'Rviaàai*? E le non ha luogo til 
iltintioq; in con^rrodi dv iici.ainbcdiM Vi^lidii ed 
uScaci.cwn^ * polahileicbe lo abbia, ore atto nullo 
Kt f« i il pniBD) c (b« foloeliUc neici il fecondo, 
dA «ut b «nmi ; fi «roube. in Ce > onde l' ateo ptima 
ScU.fvi^wtnj^ fa liMa'imniedefiina, r ™'-'""> 



n f[uiiua il Icf^ft di Siicft » 



, ^Mnd«.l'in. . . . 
pile ipalilSnio, ove jb 



tidilidij[ii , <M CtfiiaHa/H: iifit<nl<Ht i Ma. in buvi^ 
fonoce^ (ìenificanu parole, e- con. pura^ alTaJuia, inel- 
Jutubile voliMAttitlia ì*ili',cU_fi Ulnari ffllifm , 
tPMI {().i9Wit>^ Non gli doa» Siìco,, i veiiffimOf 
.«MM le^ifo'iqa i puie, che con l'obbliga a rendtf 
TavoIc ».a PrótMolli» a. raliie,,e {«odec dal. Campi- 
jMjipìe.qWKìV ft queSO' gnn di'l&reau fn ùfa, p 
" ftflHtàmenteinuMU'eireBiiaje n— 



"MÒCt* il B'bI'e'"^ qualiiJi dclfWi jf (^i^m. Fu 
:f>i^,.CfMrf»feav'i dt» diOeionza, cbe dal Iacioo.«l 
iWrtgacei e fe futuro* l'ffwf, r£/B^<niS pun fiuutq. 
.)ÌC'.«lJa, npitc del r^cHaMic fuapùX tpo e» quel: Sei- 
lui^lWWMUIdeKimi'lc «Ikmone del Viica^dic* : 
,fibit»noaGAill^gMc'°»°'>n vedapeichii nau^ non 
.dWdlè U j'ìMwaij't-. j.B fonpte, e lignificanii paralet 
.{«/■Mt «Aff^t r <Wj i « B Ì» Wr «'uMi. -da/ it .dictuf- 



MBC'Io'douMn un- Bigirettd nullo; in ud Biglietto 
' ariit^ilrate , >ii>' lui Biglietto mutata dal Codicillo Ce- 
.. guaite, c.niutato di un Codidllo, kazt del quale il 
B'glicìip ì ddUo , Ululata da uai determinata volontà 
poften'òre, e nutito nella' Ti/Iiiu i/tiU nalaati Ji Ja- 
• a^, ^fittili il .'donna ^rima in un atta invalido pu* 
tinKiite, non altiinieoti lì dona dopo, in un ano va- - 
lido, che fòlio condiEione, ed tnceriamenie ; E nulla, 
e poi nulla imponi, che la volontà (ì muti in un aito 
■ pine, percÙ lì h (oloniì intcinjèo , e tua che al 
ventre, pali) elli al cuore , ognivoltachi. percuote il 
CUOR, «d il ventre inlìeme della volontà, che inlebde 
■nut»e, rtbben hi iBUiafte cent'anni dopo. 
Soi&a vedere, che qdil Padre di famiglia, da cui ^ìi(iSt 
il Servo, «> /«H tfiti, gmmm mmntmr. Don palelle 

£ia nuliirG di ^uoloDti,.'Bt in- un atto psilerion y o 
vart , a truirrìlC'il Le^io, e di condizionakt qual' 
•nVreadeilo^puni'.'E datò pei confeguenza a vedete, 
che ' niMi poiellè U Piìncipeuc di pura, >qual' era 
donaiiórK , caiiHHirU in ^•aione condiiión»le , per. 
Il leggiadra peiegrint ragione, cbe l'in»^ e l' altra 
doinito.iwebbe ciò'Are in.ua ailo a'p«tte,«dm 
' 4ueS*ina fiian del «emire; onde cadci naa .poteva 
julli loflanui m* riguardava Moi'elccuEioM^pcichi 
la fbftknttxlìaénEff'in.vetitrc ibi prioioano , era [hi- 
va, e hrpellfniuiiic DMidiaonile. Se còdè, bifranc* 
fldiir-, gliela pcìma-.t^oniìiiaralida, o valida, CH'cFf 
. fèrpòlTa, b vqIobA di Diànnnie, VDlàati.ÌBeÌbrabHef 
ed inOel^ic; E^he dopo aver voluto um volta , e 
voluto in utia.lnaiUen, Ji&irM» rrijft.iì volere iiu 
ttn'airra , a non voler più . Ma ceà non i certamenle i 
' Dunque diremo con più ragione, e diretno bene , che 
penfa,e dice pclEiiuinenlei chi ripete dalla diftìnaio< 
ne, ed ìnteivallo degli ani, non dilla volontà dell* 
•gente, la diveiliià Eia elècuzioDe, e foltmu, e chi fi 
fogna di aver' occhio si petfpicice, da potete Icorgere 
diSWenta veruna. Ira ifcal^ della I. i'r;rW«, ed il 

Erercnte, fialle parole awiir rr/r, e il quéi fi ifi- 
i^», caldi fiuno, e di fearo tra fé concludi , che 
quafi moftànoeflèrgenielle, altra diveltiti non elTen- 
•avi, ^unodi^i»!) b ptùne JiB.atta. vivo, e per lo 
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ìftenie, « «odlBcin leftcotrfe un atta mento, e refi» 
itale da quel ftrgt , *" iWU volonti pofter 



':Rjfirctta de'pSt tmfiderabiU Eq'ùVon, pn^ , 
da^L Scrittori ftr il Vtjaaé . 

ECiiifulHi perfuadeivi <fclt'ui[imaimpoi:iantiramo »b. 
luglio pur inco prefo, ove più fempUci. e più palpi- 
bile t if nudo vero; nì fola prtfb, e adottato . rat che 
fiiao&iiKiiie.G fiatd. ,e fi millinu, e fi 
nodn^lvòlendafi a vi«a fori», a" infunino, e (i dD«'.'.: 
■TI* CdÌoto-, cM non lì omiliin divoti , e non S .»n* 
8in*>n«n0airff/f Dixic di ijuelti Savi, i quali non. k 
perttonano -ncppore i'più pungenti fircafmi . ErtaiTO 
efii d» capo 1 fondo, come vedelle; e come fcnifc gi» 

A|j£,_[Ki^«--^«-«™;;^ nel folto nU- 
■ww^i^SlorO'. ™, totne apprelTo Cicerone fi fpieg* 

it non puntf» eugera, cm aiitibuitce loro alircttann 
filfi, quante per «viNuuci fono le propafiaioni, chq 
fpaccuna, lo-nao voglio far cafo di jiiil incidenii luiH 
trilli Éilfo, a-donO Imo ptodigiraenle le tante mifeia- 
bili taiDgetWie ^mì mefchiniflinit puerili grgomenii, 
che anuUa^caóelLKlona, o fi riEorgnno ; ma andate. ■ 
dire, che DOniSa &ira cibi che elE fognano dell'aiiOi 
oe. FUft Id.prtileft relaiione Età i Codicilli, e "4 Bi- 
glietto. Filfif, chenimfia l'aiiQ condizionale. Fallile 
cotalcguenl«>appdggiue a' fatti da Giuiliniaiio iit qu^l 
iranGiorl . FiUÓ il canfònderc efecuxione . induatii. 
fatto, e fiducia- Fjlfo' il non diflmgiKn fra cotldiatw 
DC, e puro fatto, a ficnodo. Falfi al prefente effetift 
h diRinaicine fra efecuzione, t foSanza. Palla rioteH 
lig«iu,<el'4^icMiiHW della «ciirdattiiH difialdOM 
• de'riu^.ABuKÌ>.nit&'-fiipOor,ctu>dìzioaal*iei&'iclw 
«dnt. Fairo.il CQnfòndttcgU Utt £«nf< •nhm'icini gli 
Mli'di utiiuia «alonriulblfo numi» tuttC"del.inrì-U^ 
caadizìoni,iiit adqnutmciUfl diftiagntur&aijrondi- 
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p'im:nfi^Iei«>ot;Anf*t, 6&.Miidii>oo dì Tonfimi' 
e di cfecùzione, e fi» tondliìoii di iccìdeatè. Filli}, 
'cti« it rcUiivo f*i coDgifinM 'l'fuVuto IcnipD Ècciic. 
candiiione tacila, e non'cforcQ*. mib;,''cne non i* 
bccia per propiieiì di vocjmIÒi c-fìllbrjbe ptt pn^ 

fiieiì di vocabolo I4 iàccÌR l'ìnci^ilO fbtUiS tcnptr. 
ilfo il fupporte ciDOtuueato aiKCiii, dove non ii dì 
pu& «riere, peichi lì oppone alremolumenti} U condl- 
■.;<^.. s.ir.. ,1.. l'—.i — if. ..... — dr donazIO" 

s preocdlnatiu 



di-a Jm veruno 
pallit poKiTe li 



f donaaion-j 

Codicilbrei'per q'ianio pura efler pa(si,'|o (rasferilcii 
|ie] danitaiio, ni iffi jurt, ni mt\. Fiiro, che Toh- 
bligo di elibire il.BigIreiia non Ha pcrlbnale , pcrfoni- 
lifiinia, Faira, che ereguicisU altri foglj, efrguii deb> 
biG «ncpra qucéo.- Falki, che l'Eredi clegucndo qutU . 
]ii v^ni.OetQ in queSo' a pregi u diu rli , Faire le canfc- 
SU'nisei <;liE.(raggonri,da que* veri , a fairi legrcii ;e 
pili faira"i e più fcindalolt la cbiinecica flamachevot 
n^ceCE^idaiorta al cifa delle mojcmt ^ « filfo^ tVtCj 
nrefa pur tDCQ ìa A Brano reab, dovclid 'irrenactlii 
't':ilfQi.ch<i.rÌButidt b condiuon^ rcleéuxione del]*it> 
loVn'iVU^lWimV fi fair<t finalmeau faUlOimit, cb^ 
,ié Tà' Piìocip^ Ani& « donare ci&L Clie <i Gnge; 
éSinoDon in(n«n>']à danuiose, al jiuntiaK affattb 
k condiusaci 9 àx fòftaiiU|.'o di dcci^i.oaeiclie lì 
pretenda. , ■; 
— —.'1 niego» ini fon diffufo fn" di mòli ri e quelli 
fcuoptiie il vero, ingonifacato perpcruanlenrB 
dal ruddalaacti^afo prolpsico di ua fiUacilGina ra- 
aiocinra.; nè a&<^ia ni fan pur anca d* inutili > non 
infiwuGnti. tiWisioni del deno. innanzi, in una paro- 
laida) darvi Kànà trimict rtaSiiHi Ónde lacciaie, 
.cbialimate pure h mia foverchia proliStrì, che fon' io 
il primo a darvi ragione , ed a coadannitta j bencbt 
tagìpne per avventata metili, anch' io, e fe non ragio- 
ne CDoipat intento, fenzicliì qui giovi dirne il perche. 
Non U datò bene a quelli , - 
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'io, Dii l;i 'carenai quali totale, e^ldonrVi ^ di fin* 
tornì, qui ibandìic, c chf roiniinD il'eiin Goadimcn» 
Io delle noHie Tciocchc Wva'nde .' incili fe^ce pur 
'io del Foro, non pciù ne To^b c<^*idotattd','llì[.ilpu- 
"ur pfr ApDfta;a, thi noii fiWtoanoÌQ a trirgrcdirfti , 
ì fuperfliliofi precelli , «K rill^iinfai ■U«'f dilciaSaiS 
IilQia alqMinlo'dal fuo Itn^ui^io, c da qiirmirctì d 
di d'os^'iuai fcrédilati milteT|,; ut fenTo'col. ffiggff 

più rozza Qenriti^'i ò'cKdonoi o'teafana'di brcte- 
'(|ere, pollo da' hluini foto ip'liW'inano, e Toito 11 inÌ7 
flica aroma. vela di quel loro'Jui fQ[nii>Iar)<>,''nDu me* 
no fteiiiè, clic me k hi no , il figroTinto' diipaGto del 
.Vero inlìeme, e del giùila ; 'on3«'il. TólV' |lÌ(U>1é Fo- 
lenfe palTa additiito: c CuUÒdìl^àtdòìi',' e Mfoiarì 
■folo nefimó cfsi. ' --'y. 

K&, che più io oggi' non i cosi, ni I fivj Giudicr pia deci- 
dono at fiuo! del Numero , « 'àtllc Ciiir , le" quali ri- 
dondtno di Dotiori , plarnmaae i'ernite , ib' Ig^airam fe^ 

Itr . Il pefo èjlUtllo . Èllo.«wnJ»nQ , ^MfQ infll" 

lihile-Jdtl- r5gm"^ "''■i fempre, e ficura fcorll, dedot- 
ta che Ila dal fonie dclU vcu Giurilprudcnza , non^ 
ÌLi\ capriccio, ni da una l'jlfa idfj di equitì:, che ta- 
lòta Bngonlì i meno efiirr;! . e eh: fempré è màdre di 
iniquità. Opinione si fuantJijiijli Ij o in li)"di Voi, 
jJa porvi .in itupps col cicco vo^gi di certi tiij'tmiti 
PramniatidiCbe rrdoii'artno a.còmun roHore U libera- 
le facoliì po'ara , e faiici <U oneri , non di mente, e 
che' rìmàrtSìna arpreitfb girrutò indtirodio déllè Ite- - 
rili Caitedie'; ed Accidcmie' QV/ùn/aai altt .l'tintm 
'Crriiii H'fulìchì-due Qeii le f^ùllizie, c dué'con eiré 
Uyétijìti'iiad Te'òrtca v ed. iiii' i'ritì(ii', piijn'ntf fn-- 
fiemCj c ìrii'lk dircói'dK'e cht'fòlb ^ quella i*nr li' 
ifiiim W/iAi"ncorrer ifètba chi óc'i'i,' in traccia Li Vói 
{letlanlo, a cui ffilci'Icrrvà , inimitate pure in'si'Tatte 
carte, apóllajc' carM, cahe libelli; e tee di foiénré; Per- 
cluelliorieiimniiiatc dico, "e'rDperaie pur ailcd, e la'fidu-' 
cla.eeli'Ar.ca'nr del lìleoHiirìlì \^tcàrdì,clléca^^§ÌI<ti- 
gioneilfireie.-licurodi poter fofó|]ejqiieltoiiinzij pOr^- 
al coperto «01 , i ine dalle pia itt'e qnerdedi'ht^ra- 
ìiftfiaiùòat légdcidilli'lUUilnuizr^yiiìht^ tiftU^W 
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~ r-^mttMf 

ETcM fOMm l'M&'o ft>'* > F/''"'"'» «Xne (l'COti, 
««pfi ialina , pijn ptitt induftia di Repeiwrj , te- 
•M4'9 tìtal" 4>i t <*« '> i'S'""' ""w'' Iti- 
niaa a' figU . e pqc in «!tr4 piopoTita rciiHe Eunti- 
|W) 1 Wl^V>m Cmlll"« pielTa i Nipoti , uè Tolo 
«Hrfo» «fniS* JKf" FrtgnMictrtm i m» Nomocano. 
Jl» ijnjiretwlfl , «T CmI» Muffa Enciclopedia . So che 
non mtct (baa (ji gucfta Umpn ; Sa eh:- a dovizia vi 
Ila P"ir fli quelli i die por Doliiin» legale inligui 
9- ineWf >. 6" ■«"'■ pwzMno. fòlo i e cereano 

il vaf;(),^B{ldfa pi^dofe diciò-, che meliti a quelto, 
«qfKLwrwd* ti'KfwlO' EineoMl numera i pti- 
WKÌ-boVi mi a(l<WOi «he pep l' i. e per 1" alcr» par- 
tftleAntTftlqni^r""»' impieguono , e che al pan di 
ogniaitraL C più; (oife incora. '«i4mt milierit , f«Sa«- 
j»»iij*pe(; («vire- all*c»ijlaie aL modo, Dóimv^ft- 
t* JijM*i*r r .E B"*^ ^< Icrivo , e fo. petchi 
tccivo V ScrivQ a<l un i|mtca,.Doi).a4 Giudice, non 
il puhblioo : « feriva in olfcmiio delU ragione , non 
4i(.gW(»5''l'»^'-°- quiElk>r.Gomuiioc,ò non vi 

j!Ui,j|if%.^t!tjilffui fapfo,, uqcf pewli(o.„eht foc^ 
'fmOt^fHW^ qU»RH>i- doveii. ffelr oneft;uomo,richieH 
...nJflpwi d*"**")! occadone , I« q.uak per ipdiC^ 

;,7 ; ■ s. xL 

akHi a nie 'intanto, ave i foddijfàit»ri,iiefidwió',. e .prtmu-. 
ra vq^i'i. aUocchi- lecitO'.fu il|ifar|(i^t. din)Ciftra[QVÌ 
oci^uienn ^ che- i)d Codieill»nDO.con(èK'na[<>f. qu^l' 
* QuJlprH di' ewi fi (raIM^■Dqntplj^^peE (f trju&fiE Da- 
nila ,,Mi^fe ■nodq^jMtiw^ 



•iirnaitit ^tm DtASlii (jon riftituire »ff 
■par»ii\ con «JiBjie il -BléTicUp ; ottk 



IT* 

ufurpiiMe it ViTcìidi , e ufutpitore il Nipote , * ^rci& 
in giultizis, e io cofcìenii tenuto i reftituire coli' ìn- 
leco Opirale , «nclie i Etoeri , ingiuHamenie percctti , 
come privo non men di Daminio, che di poITclIb, e 
di buona fed= ; Pereh* il polTeiro precario non è poP. 
ftOb, e l-erroie di Jus niffuno fcufl. 
Che Paiioile peoptia del ptefenie giudiao , è la fola iztoB 
del Depofiro, perchi Depolìtario ftt fi Vifcatdi , fino 
che vilTe i* Pci1icipelR , e Depofilatio finché vifs' tgli; 
SI perchè non fi tratta di donizione ìntir niwr , mo^ 
taujititartit per quanto elftrj polelTe pieoidinaia , . 
non dì, Iti pu& miì dare veriiit dttitto , si pettbè fu 
<lònaaÌone Codicilkre,' 
il Vifcaidi,*'/»™ 
;Etédi; O ro*iS**w 

^dc il Nipote non bà , ni può 'avÌM Jus véranoì 
ih» Jus vBtutto-non ebbe il di-llti'AiiRKe; ■ ' 
Che il DÓffiiiiio' nella- PtineiptlTa, e la- pctifcvérania di efh, 
£ao alla mOtle', più che abbacatila' re^ provato, per- 
chi efla fi^O alU inone nicnK allHiÀ , c k alienò do- . 
po' il VifcaraiV&audà.iLD^poCi^.-'' S'Io il 
iudQ-DwnftnóT che pioptio eiTendo delle cofe fungi- 
Mi ad alili palia t a cui fuceede J' obbh'garione del 
Diftraente-, non mai k>/«» « Jle,'*»/ JKrfì inqU*. 
le jènia confenfo del Padtoitc in verlin'ctioto-(»0& 
TraafeiUfi , e il confenfo del Padrone _qul rninu'tffa'»< 
to , perchè k giammai donò, fold dòrt& codfiillitmtif- 
te , e donò folto condizione, manu'a alla motte del 
Donatario. ^ f d d 

ciedeie,^o t)n folcnne ragg irai ore , e teo d' indegna- 
tcufia il Vffcacdi j o fimulata la donazione , o cadente 
al più fu quelle colè , che pec lo innanzi con alciq . 
'gìuBo titotó "pofTedera . 
Che>an fol(> non' ì Telato il Biglietto^ ma rìnudtato , ed < 
efpiinro minifeìlàihénte dalla Ctaflè delle Schcdotej 
cOnlérmateì percU n<*i appto»a la Ptincipefll trtiì i 
■fiXli-'afi 'f<fì"i, > fifirhtì , ma fra gli firiili , » /»- 
jirìtti, li^MnCi» quegli , / q'ili^ rfiiffera ial fìfiarii-. 
Approm dunque la fpccie , e iiptòva il genere ; ini. 
Kllo ìt Biglietlo nel pura getiere diCippcot»to-,^1 



m ; I^upiiue oltn il tenore »ì BjbIìcro il Kde6 
iifio DfHà di Relazione ■ i ripoIlo'aperHiiKiiW'tni 
fiffili, dtnon dovwfi efibi[e,(;anici| Vif«rfi'iÌMir 
«libi, peccbi r« elìbiro tiitnmti ravclK'i dilpDOb 
tviebtcì non tÌiAUìUt,iHt/Miffii ia imm(ttltìà,ÌiHMÌ 
tinir. i/elvati ifiJ "Bo/nWa» iffi Difliifiitiiìi, . ' 

Che l'atiq oDnrDan>enlc i coadiiionat^ i e le tnit ótt'ao' 

V poDìbilc Ipotefi pbii lo foiTe , balU. [i fola fidùiit noó 
dichiat»?» a lendcc ouU» U ijorwiione ."Conirien àf- 
llinguci^ i teimini, ni canfooderc iqlìemè il ù^tiiBài' 
, ■ w di «no coll'»lLro pec cmVdiftruggei là volondi Àh 
Ito ì mduQcy , altioì il tatto, ed allioì fiducia^ Non 
cliHre U i'tincipcni induDiia vetlft» i «letTe iti' par» 
U fiducia t ed in rane il fattoi ma qu.el}o fatto fcniLi 
la fiducia , cbe il maDÌfeDalft non V-cta , peichì , 
nilTunQ, fuoichS il Vifwcdi fapeve, auali fojll efibir 
ii duveltcìQ , c quali nò , non poiendoTt i tloyeiiiloG 
cGbir tulli gli firini.a Jif(rlitiSMpU mnki peci^ 
nana tuin fi eHendeva «olla Reìazion» 1> «rtonii; 
(D^ iQioif««/. t*r> -rA*-^.™ AiFyi*.w;;.nS iìViP 
cardi elibì il Biglieita,e fpiegò^ alcuni fiJucIa ^'onde^ 
cGbir Io poicOe un' altra , il qiut« «Gbendalo , éllbi>> 
te. il diftpprovaia dall*ijirponent«ie difttuige il fai- 
ta del Fidudario , a cui il vero fan^ cra^oto . 

Cha la dilliaiione fia «ondiziane: di faltanaa, e condizione 
di eCècuiione ninfa. , dC t'Hf fis'*"'"''*i""' fo'o 
ti inipotiirare chi non riflette . Che la candiaione ip- 
.polta alla efccuzi.onei. non polTa porre in candizi(>n ta 
foSanza. chiunque non vaneggia, n'andt^ d' accordo; 
ma accorderà pur chiunque , che ponga in condÌ2Ìi>- 

' RS l'cfecuzionc, e che inincanda i tnelcguibilc relli i' 
aiTO, qua nrunque puro, onde impoflìbil rcfo 1' cdrerio, 
tuilU puranio relli la Caufa i Don piil alia a poter 

' Che può aver luogo tal dillinz'one negli attii o dirpolìzio- 
ni Ita' Vivi, obbligatorii d( initit, & inttatinmii , 



celle ultime volootà « dalle Quali non nafce ohligazio- 
ne 1 che dano, if iit imtrvafbx 
■ Che Caiffa poiiIGnu dell'errore , i il Ganfonderlì il tepipa 



«no futuro icnpo dii , , ^ . 

folo. Hi '.vòlta inconfegucnzi, e pet giti Ha initipieiaj- 
siane, rófpendc. 
Ok del leni pò inceiro ■ non della condizione nella L. Je- 
Vm,1*fVftii'",pi'i* Bildo, e conBilJo tutti gi'In- 
Kipieii'.'cKe non vogliono tacciare; Ul piano di fcimu- 
fun>^a,date tina mentita alle [uè ciliare pitole . L'In- 
atto tc^no , appaila di più io quelli Legge i fola 6- 
|ie. d'ùcelenn, nori fài^adizioaé , o pub farla; on^ 
' 4\i un Diodo ftfavviginte d' aigonent'are , voler , che 
pan ^dipenda, e non opeii una condizioàe , dbv"ti 
pét^!ai>ve non t cQndtxioaèi' làGÒltdizion ; the hOsi 
y>i,àpit il(^penda t enoi) oaeta-cntiniente, Mit4 in^ 
ft^ta' ccMiiro i (ptìdìtojaii t«ili . e più: coiìt» 11,' 
Nat'un^ c proprie^ de|fi atti , da' dM aifpafizntli<r)>* 
irtrrl'iig/id una d' intima' Volòart. _ ' ■ ",' 
Che non l'Incetto fìitutb'ieiopo, ina il .Relativo fJW àd.ei^ 
fa congiunto , fa coa^iiiodé per pioptied 'ài voabi>< 
lo, la ft ditenaniénie,' litj&-y jf|ft..^iion per inieipt^ 

fui aliata equivale al J*! , non al f mix , con cui eiiO< 
neamenle li paragona. 
Cbe lultc te condizioni poteflative , Pctronali fono per più 
lagioni, e principalmente, pctchi chi non fa db, che 

5 nò fare , ticufa lacilainente gh eflc[[i , che produr 
oveinn dal luo fatto ; onde mano , non può più fa- 
le il di lui Eiede , pokhò facendo diftiug-f il fallo 
del fuo Autore: E fe nelle ultime Voloiui i peifona- 
le ogni condijiane, perchè il conli^nlo del Oirponenle 
inai pui| prefumcrfi ellefo , olrte la peifona conlìdera- 
ta 1 non 'ita a trafmedcr lo Jas, die non ha y molta 

Siti necelTaita i,che Ga^perranale'la'cóndlzioné'pdte- 
ativa, in cut colla «olmà icahitati* di chi l'impone^ 
coDcatro anche li conuarii 'della PeWùni , ni itj»*Bi 
*ìl. ' ' ' ' ' 

Cbe il diAinguer fra foflania ■ ed efènaìone non ì in,nia- 
tetra di condizioni ',~nl punto nuora , uè feOH ef- 
fòit , btncht nuovo , 'inutile . ni applicabife al calo 
nuUto; Ma piucche nuova, del tulio (Afa , t fcanda- - 
lo^mo k li tipewt U diftitnionc dalU dìiTeteDEà , o 
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iA\',kmitui\ìo degli atti" ; onde rfguatdi fijIJ* fon^nj» 
il-unar di hi >iiQi tà un' atto a paite. che nol.prirjè 
inftu'ftl 1 cbc lo modiEthi , p "-i»- I' r.„...,^ 
fotol'.eftcusioriei. J^or.S il ^ 

«oni ta dimlii^i.nODi itptimi,, _ , ..^ 
tal diSeienn'i fe/a<)ii.R.pi:etende, ctw o iireiiai^ibils 
fi* i] videK , nanlpf>'an<'0'vpa(rar« ;rR obbliga^ipór ,i 

^uair-iJI volete ìn.C'D^i di .niafta,.aifie .un'ano, ^uilo 
MWMdente, Irj petrli; Mlido, qu4loM,)V fMlTranpjirei 
diclgli-d^ 1' eOcEt: 1 non lì [ifond^ Dclk JiiftànUcnf 
siguard.-t, folo I' «lecuztonc < .PclirjM pili ftra,v«gan'f* 
«hs cader prirano.-iH'ineDre d' Ulwo;.'. La fola 'voloilf 
ti .htll'. A ,.'[! producete dì luogo, alla diltitizioae:i 
ba efecuiiolie, «. foftanzd. Cosi U icqndtz'one «pppi» 
in- qualunque aironi ÌÌ4 puc ctTg 'aniccedenC'i, p ua Tufr 
gucnic , c fu pur valida non che invalida, a caijk 
fulli fullanza.' c lafoltanza la condiiion poJU /aiì , ó 
irvcrtiii folorefccuzione, e la foia efecutioae.(endciJ 

ie finalmente la condizione qui noti percuote ..ta ,(f«UT 
i.-f.,.. , .na — .-...'-lU/.uL^M . Pf-tcuoWKbbtt 

l'tfecuBione, non peiil in linra di condiiioncolte nel- 
le, uliime volami non può fegrcgaili dalla folianu , m* 
in qualiiì d'inceiiQ futuro tempo , Te detto .aveffe U 
PrintipeOa ; D»™,fl{ V^fi^rJi; m,.^,g!h, ti; la Amba. 
tuMisfoli 'ffi^^^tHiti^fia gimio elltiith flit pe(? 
chi il tempo incerlR fM»ii4«.*firfìi^ /g/«figTÌ, che >D 
buDt» lingua vitot..ibr« «ireiecuiionet non fa, ni m»i 
può far.condiiionf) pErchi rifa ndendòG, la, ditoni) 
neìli follanti dalla. quale Degli >4tei in ciuTa di tnoitf 
ì infepirab'le. fi oppórrebbe ill'>(aiJI« volotitì,e ver* 
nbbe t far dira:4lU Dirpoiienie,..cbe .dona aliVilc. 

filli eiMMiiii''^irwiunti.f-'- " 

di lei^wlere; Petch&doila 

nenie, ni quantOiilk dbaiaioÌK Tempre voluta^ ta^ 
dipendere il foo «anfenra da vetun cifo, ma diferifca 
fola ad u>i certo tempo la jprebaianc ; :onde l'iticerra 
futura letnpa allora folo.fa condizione , pndt tJjfr 
Barn fiAjUM* e^i {urchi iltoia. differifce infienie , 4 
fol'pbbdeiJarciar jiob. volendo il Oiipdaente , cfa'e! ve> 
pficatofi il dato tempo . La condizione dunque iiel «• 



Ito 

Ib noliio percuote I c vuTnm la Ibnanzi , r bada, che 
fia cohdiiiODe, pitebj dtbba percuoterli, e vuloeiai- 
U . Econdiiione, petthi bipendt, ni it ifntU fi tfi- 
tigin ì«mfiie idàncD a poier difliMiie, ftnji forpen- 
de^ei é-qlitila tfuùl dlie far cond^ione per pioptieti 
di vocabolo (CDinc cafiàc* lo ì il «"«i che falò per 

Eroph'etkdi vci^balo't9l9irirce,e diffctilce peicht per 
'.;mnàttatnte,& 'tì 'iffa induce fclo timfani mtam. 
Vcttoiiai',» ùiloera là loaiDia,^K:hi cade fiilla »,*>• 
. loàa para delt'aira Bullo, 'e d*iBiilliti, cin'dipendca- 
Ce dà; qiùlunquj citeaftiinii , ^IMl'eta ; la ■nod'fica , la 
tift[<n<ge, e fi dipenderla dall'a'djttio de:, 'sli fi •fi-' 
t-j^fii, «tonando efla al ViTcaidi^ feil Ei,,' ' dal Vi> 
fcardi fi elibirì , e non donando fé non li ci.^..ì dal 
V'fcardi-i II Biglietto dal Vifcurdi non fi efibi: Dun- 




cònUdn-M* j l'altra -percbì 1* Perrom 'cònlidérm no* 
rendo' a condi'iioM peiidenre. non 'bl' venina JiU'ac^' 
quifira da potei ttatmcneital Tuo S^de-, perdw 'nelle'' 
volontii.'m/'* Sftì iMfi itUi»m ifii come ae'- 



Kni , W quaUt perciò tranl1tbria''1a eondizIi>ne< 
inqne-fc ttmUin Jifiiir^ &■ - ■ ' ' 
.«i^iri nuncb con eiia la donazioi 



■ tornirò ad aflèr nulloil Biglieiio, anche ir. . . _ 
COBferiiHra , e lelaio egli la([e un Cudicilli , nè più^ 
nullo per difètto efll'ìnfico di ordinazione, ma per rn< 
tt(hr«cO, e folliniillc dt volonià , ni pati più elibìrC, ' 
ut pori'eGbirafi 'avere effetto: Goncludeie, Amicò, il. 
& pii) di Voi., e decidete da Voi pot anco ; rodiSpa^, 



. DigilizeODiiCoogli 



